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do tradito , a l'ai , tke non è* giurì P 
a/coltafle con be-iìgno orecchio, e di vojlro 
gtniìtt compatimento dégna il rende/le, con 
fw fida ci fi rifa, a, come a validi/fi- 
mo fue ammarali ed afilo. Mentre pa- 
tio godi In firl.il- A:.:ire di vedere Bicollo 
ferro C autorevoli marna di vofira prorezio- 

che in mirici :-.:: .li ,:!:tn fi,j UtrtroriaprZ 
dazione, che or gli Ì ricbiejìa, EgUpurce- 
de ps torchi al ilrjno Cin/ri-iiuiore della 
Muova RaCLnlra Opukoli Scenlifici , 

e l-.ljio£i:u, i n,, sciata gii dal Cb. P. 
Abile Calagierà fin dallo Jcor.'anno defun- 
to, t'allegra infume di poter dare a l'oì 
coU\ffe„a, che d'elfo vi fa, un Mite 
beali, ma p" /i..'f" a/fne-ne di Jua //(- 
ma infinita vnfo f ampliamo l'er/ona l'o- 
ffra, ite m le tanti merm iti lioitr-ia , di 
nei Iti, di dign"è, e di lonejia falchiti 
di, isif pure no lonira/egno non iqunw» 
dilla g.aide fua tiianc/iinu . e gratitudi- 
ne •-.rfo r innata V-.ftra bon'i, affabilità, 
e padnnnto, the in più <f «» incontro i'gh 
io con tanto fue foddifanintnto, id omra 
ebboidivolmmii efp/rimentjto . Scado per- 
iamo, com'ì, quefio mio letterario Monu- , 
memo non foto renderà a tutu faltfe Itfaì 
rore, che voi, Em,„c,i,ijjima Slg. , dlfptri- 
fatt alle fetenze, td alle lettere, e ? tmpt~ 
gno, the avete di prmnrrvere delle midefimì 
un culto , ed un tfcrcizio tosi nobile , tema 
fate, nella privata voftra Accademia jnflt- 
tutta fpecinlminte per impiegare ne* Jtridj 
dille umane, e delle divine Leggi lupi» ■ 
f'tlta, t fludhfy giiwità, the or nelle Rt- 



mane -Paleflre fi efercitt, quella, a cui in 
un tempo mnìejimo nei: /.; foU S'ama, ed, 
arida Giuri/prudenza del foro, nw la fa- 
Ai, rendita, Cantica, e con effa ì Sacra, 
fanti Canoni della C/liefa, le lingue de- 
dotti , e fpccialmente la Greca, ed .diri sì 
fsisi ti:f>gui oma meati r^a -mandate , ed 
infirmate ; ma ancora fatù ben chiatti , 
guanto crrevolmente voi fofteniati quelle fu- 
preme purpuree divi '{e, che più per degna, 
meritala rìcompenia di vofire g cri -f fini- 
tèe, di vero, ecclefiafiko contegno, e di non 
mediocre /spere, che per Ipectaie gratuito 
dono del Clementi fimo Regnante Pontefice 
Ve ovete confeguiw in età ancor vegeta, e 
quanto degnamente. Poi compiate quelli ano- 
' «fin grado, ed alla, 
mietiti , mentre del- 
e Leggi ì fiudj tanta proteg- 
gete, e 'fnmeveU m tempi appunto, in cut 
vi il maggior uopo, eie mai per ben ài 
fare, onde allevar foggetti, i quali polla™ 
piti agevolmente, e più fondatomeli 



vofire dignità fon 
le Ecclefiefiiche Li 



e Ipmofe difficoltà, ! quiiricni, Priega 
ine Voi. FinineniìITimr, tir aòrt, ad ac- 

' de"? Ar- 
cidiacono , la quale , come quella , elle fi* 
Per vofiro ordine tefinta , e nella volita Ac- 
cademia recitata, non ad altri, che e Voi 
conveniva, che da me or fi. con/acrafie , 
tanta più, the con effa m'apro il campo di 
menifefiarvi pubblit amente quella filma in- 
genue, e finenti, chi vi ptofeffo lungi d.t 





ficcnxe , i cotttjtt io W fello. Reflt per fi. 
ne , che vai , Sminuii ijftma Signore , per 
'jejlrz p.n: icoi Jf mi it.n-.inuml/ 

il validitfimo vojlrv padrocinie , che in fo- 
Jiegno, e fu/fillio de' miti fluii) fpeticlmcn- 

il poter dire di Vii quella, che dell' Impe- 
radere Traiano, o di Nervr — 



liifti! hac ,1 



n pedali 



Refpwit . 

SJu'mdt io infume concepirò .g'tuft* ft*: 
rema di potere un giorno fl ttll impitfi 
accingermi, che [una di maggior rilievo, i 
mena indegne della ^limita di i'vfira Ptr- 

tppreQ'o quel? siti [lima venerazione, concili 
riverentemente inchinandomi ci lincio della 
Sagra Porpora mi (oferivo 
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■ air impenfat 



/In^l-JOFO . GtJ7m!Ì Ai- 

i ",c, . cno erudito R«- 



! arena . Do- 
;ofpetto recar 
i, mefliei» ia- 
del mitofpii- 



. faveti 



naffivi 



°'qo3lju.'tt^'' ulcll,<: 
ite pur «le, conveniva avere 
h oEw, e p* «k>, *>« 
,.„ „i qualche orrevole concetto, 
rpìauliblle erudizione non affano u^-,' 
di Woi, e di veltro btleww e 
cori-duo ripulirlo pur anche da quelli: pr : 
mÉ JP«É" e rozze, ed informi , colle quali 
nl(ì dalia penna comunque, e con cui Id- 
ia ben l io ve) Patiti Bwefl 
tedio della calda Ragione, the li coniue- 
,., „i,u.:-i nuT.Ltin.ti-^LJ^e. ettan- 
[e :',-,.,lu ù.! ^^pomedelirnc., cneap- 
pena a fescere qualche trattalo ali n&tnw- 

raziocinio, a recare comunque in ifcnno 
. m'È flato ballante. Ma per non Perdermi 
di iot^io m lolle prime , meicè 11 F re " 

via, agnizione, che ho di volli* p»™"" 



Differtazieni /opra il Tir. 

umanità, mi iono arili che fvilir- 
tremodo animato all' impedì folla 
, eh; uierete con meco vie maggior 
ompatunento , di cui per quello, e per 



alni più 



full' Officio deli 



o.oi, che più degli altri ancorj t 
insito ad operare, e che crìi non oliarne 
per ubbidire, 

ijuanis p;il puh ce! bum volrr s'aita. 
L'argomento pertanto, so cai dovrò par- 
' quella Ieri , o Signori , s' aggira 
* 'incono, argomento per 
verna quanto notule , cderud'to ,altreitariifij 
diffiJIe, e diùihofo, aualdié -lo (lelio'fa- 

pientìlfitno Pontefice Innocenzo III. injj 
terrogato glatcempo fu cib, che fretta all' 
Arcidiacono, rilpnlè, eh? l'i marcia era di 
alla indagine , c- p- rciì> d'Ik' : Un i-h, pro- 
ut puf],. ,im: , <rfpo;:UmuS (l). Lo [tc-ITo 

dirò io preil-n temente ancora con pn l dì 
ragione : e ini' : ;rne :>.r recar vi , per quan- 
to e in me, qualche diletto, che mai fia 
per naicere da una cercaria di novnà. nr 
ingegnerò di in primi additarvi i officio 
dell'Arcidiacono riguardo alla parie mti- 
gne , che egli ave* nella Sacra Liturgia , 
icorrendo a tale cileno tuttocib , che di 
più rimarcabile, e di più fpeciolo ho fi; , 
cavalo da' antichi Cerimoniali , ed Ordirli 
Romani ; indi di accennarvi il luddetio | 
officio rilpetto alla eiurifdizione , ed.,: 
rità, di cui l'Arcidiacono andava in 
to nella Eccleliallica Gerarchia, e cibnon ,\ 

O) Cap, vu. de offic. AltMw. 
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Ut Officio ArehidUcm'i . a 
tanto riflrcrtamente alla loia Romana Chic- 
ia, ma anche eilsnlivameitealla Greca , al- 
la Colìantinopollrana, all'Africana, all' IT- 
panica, alla Gallicana, alla Smanica, alla 
Germanica , e ad altre pur d'Italia , eftraendo 
1 tal effetto le notizie più importanti dal- 
le genitali , e particolari Collezioni de* 
Concili di varie Chicle, che faranno perciò il 
fondamento precipuo d'ogni mia alleniva. 
Premetterò pur' anche a quelle cole conia 
più fallibile brevità quelle generali noti- 
zie inlieme liill' antichità di quello infigne 
Ofiicio.che dalle Coflituzioni de'Sacri Ca- 
noni , e da aliti limpidi fonti di egregi 
Scrittori, e di Sacra antichità , ed erudi- 
zione, che pur'e una grata porzione de* 
ittici Itndj , e delle mie applicazioni, ititi 
venuto fatto di ricavare , acciò volita lo- 
d avole curiolìtà non relli Sun tempo me- 
di-limo ancor di quelle defraudata. 

[[. Poiché adunque anticamente gli Ar- 
cidiaconi dall'ordine de'Diaconi fi elegge- 
vano ( benclii di poi, ea tempi notiti an- 
cata dall'ordine de' Preti fianli incomincia- 
ti ad affamele ), e poiché l'Arcidiacono, 
fecondo che n' anelli S. Girolamo (ij , 
era ti primo Diacono in cial'euna Chiefa , 
e al dir di Salmafio Ci), di Svicero (3), 
d altri era il Diacono più anziano, perciò 
lati ani in: , che io q .1:1 ielle cola bre- 
vemente v'accenni lui D'aconi mede/lìmi, 
acciò meglio, quali iolleto gli Arciduco- 
iV. R. Tom. XWl. E ni 4 

Ct) Ep'tfl. lixxv. od Bvtgr., e> Ep'ji. 

tv. ad Kxjììc. (1) De Prima. PaptCtp. 
I. p»g. a. (3) rhejaur. Ectlif. ToW. I. 

Hi- 531- - '•■ y 51,11 



,lo Ditftrtazioiic /opra il Titolo 
Jii, potiate compiendole. Non v'ha alcun 
.dubbio fra noi Cattolici, che il Diacona- 
to noti ria un Ordine Sacra, e di divina 
ifUtràgne,- ma peto una tal cofas'impu- 
,t;na dai Novatori, i quali pretendono, che 
dai Capo VI. defili Ani de^ii A^ulUi 
•non C ricavi , che il Diaconato lìa una 
roteili [pinture, ma più nodo un nudo 
/m-jiileio prohno di Jiipetiliire le limoli- 
li.; ai bik^noli, e di niinillrare alle Men- 
tii , cosi elli interpretando le parole de' 
Greci tic la man li (i)- Ou« «ff^r tr« ijiw 

gl'uni tios tierelingitete vtrùuin Dei , & 
nninifiram menfis . Confidente ergo , fra- 
tris, l'ira ir -Jitis Ioni t riti moni jsptem.... 
quo; ttSfi'ituamus /"per hot opus. Vero è 
certamente, che il tumulto nato fra Gre- 
ci contro fili librei crede occalìoncdi clct;. 
gere i Diaconi, i quali cura teneiitra del- 
le Vedute , e l'oprai n tendertelo alle Men- 
fe; ma altresì è veiilfitno, come colta da* 
fijLdt'iijiii ì-'àiti Arpoitolici, che quo" letta 
Miniliti eraro pieni di Spirito Santo , adi 
Sai-'fi.za, coli, che era fopra il iolo mi- 
tiillero (ielle Mi-uk- corporali ; ficcome ve- 
nivano ordinati con quello cerimonie me- 
de lime , colle quali era fiato ton[acrato 
Saulo, e Barnaba (1), ed alni Miniliti, 
dot «lile o!«'£'(ini, e coli' impolizione del- 
le mani : W* n»'«" «■ X»~t" ■ 

( t) AB. AptJÌ, Cip. vi. », i. tì- 3. 
{.1) JfW, Cop. mi. ». 1. 6- .3. 
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De Offìào Are h.diieoti . ci 
Oratttt, tmpontnltfau! tis maiut , Coi* 
poie S. Stefano, s l .. ppn ambedue cora- 
ptefi fra i ietta Diaconi (obito li vedono 
efeidtsre Ì fieri nunilìen ,- perciocch;) S. 
Stefano predica in Geiuulenme jmio.j 
di Din, ; U conferirà coi miracoli, ecoi 
p:jj :■; (i),c Filippo prc^ca in Samaria, 
e bilteiu (l); e finalmente l'Appaltala 
San Paolo (?) annoerà i Diaconi -3 j 
Ministri della Chied . E fe ora n mio af- 
fatto por (offe di ciò addimoitrarvi , po- 
trei anche addorn alcuni longhi intigni di 
S. Iginio Martire (4.), di S. Cipriano 
(j>, di Tmuiiiano (fi), e di altri raol- 
Miimi. 1 quali unanimemente coadudo- 
no , che il pnocipal 10 cai co de' Diaconi 
era di mmiffraK ai:> Me-nia celefte, e noti 
folamente alle menfs profane, come gli E* 
terodo.1i moderni vaneggino. 

Ìli. Prcalrro il dotto B^-rimero (7), 
benché Proteflaote, vedendo la fona, el 
c^denra di qu.-.li fatti G pone pa di- 
vella (badi, e pretendo, ckeqoe'fetteMi- 
dell' eaonciaw Capj VI. digli Atti 
Appollolici noo fofTero D'.aconi , malisbe- 

(0 tiidtCtp, vi. (ij lb~td.Cap.v\i\. 
t: 6 (;) Epifl. I. „d Timor/;, iti. 9. 

{4) Epijl- ad Tuli, m tu Epift. ad 
Magai/, .,. vi. e> Epìji. ad pelyc. «. vi. 

LXv. a,, ut. (0) D< fat 
Cap. xi. {7) j u jì, Hc>i,u„ s i Butirri 
]us EnUfijji. l'rvuilar,!. «/«m iwA.trr.,,,,, 
Ji<t. Cw>. ,:■'■■■> ftritm DecretnUftendtns 
Te. 1. L>ù. I. Tir. «nr^n.'V:., TYif- 
ftn.Jur. EcLjì^l. .; i. jd [■iM.Ù-Tcnull. 
pa S . 351. t> faq. 



ce (oliera Preti ,- benché pera in quefraiìà 
to fofle preceduto di Campegio Vnrinea 
(O, e da Criiiufano Matteo Pfaffe djjjji 
Ma liaLjjmeoZrDDare, che (anno i Libri del 
nuovo lL-iiamento, i Preti col .'oro no- 
me di Ptiitytrt ( 3 J, e i* cllere anche BU 
J, =b»;iui r; ,,( ;) ,„ T „. 
mal 1 Une, ni , chi- iolramo miniiltavano , 
e con preludevano, come quel!' altri , chia- 
rimento multa , che i Preti erano dh-erfì 
da que' fette Mtniilri : tanto più, elle i 
Preti ellu doveano d'un Rumerò albi mag- 
giore del letieiiario. Perciò i Diaconinei. 
la primitiva Chic-fa furarci inlfitniti influì 
Levharum ad minijìctium /acri/hit, come 
lì ricava da S. Girolamo (5), il quale di 
più dice: Et ut letamiti ttaditìtaes Apu- 
flolicas , /itmpias de veltri Tqftamate , 
gmd Almi , & fj',ì tjttt , atout Lrvit.c 
filtrimi, Le f.i, Epi/fcpi, r_" Fresbytrri , 
& Dimeni '.■hutirfni in Eidefij; E altro, 
ve (d) enarra i Cherici .univcrium C'i- 
rum Sacndotalem , e> Lcviùcitio . Perciò 
mal s'appongono il Boehemero 7), ed il 
Vittiriga (8), i quali paragonano i nollri 
Diaconi a ijue' Mmiflri della Sinagoga, 
the nel Talmud (9) vi>r\ ChaóanjtB li 
chiamino , e che grecamene fi dicono 



taf. «. (4J*i. 

l.cd Tnr.oih. iv. 14. 15J cpiji. bb 
1(5) In Apd' A . Jcvo.-ia,.: 
(71 Li: cu. (}. tv. ( M ) Lue, 1 
v p) Til. oc Sallsti.o^ 



Di 0$<>° Archtfap»''- '1 

ii „ «'*». *«« :- "-.far 

SS M.ra, dS Smk, e .><»"}>>'. 

f^/'c.'.i'iir'^l! j^t fono ìli J q«|l' "1- 
ri ,u!« : nn Miniltr: d'Ili Smafi°H, ri- 
tendo i Diaconi dilcefi dall'antico Ordine 
d;'Lcv> :l , the fu loro Imbolo, e miltica 
frirn; c^ffi dair Ordine dMbrg Pori- 
«Sci ne fono Ventiti . m£i Vcfcow , e 
i&fv&i p-jr ne fono ih que bacerdoti 1 
nrjllri PlHB, , - 

rV. Avendo petratto vciinio crr - let- 
te furono i Diaconi noi'a primi»» Ch 
fa , e quelli perciò formando , come va 
Collegio, ben eri uopo, ,M u ™ 'I? £j! 
il primato tenerle, e il Ooo folle di tu.- 
ti. il Mi per quello fett fa ArnfW 
no, Htcome Aie'ptete fn nomma'o .qneL- 
lo, che fogli ahri Preti avea "^'^""A 
za. Qnando poi quella Capo a .numani 
Arcidiacono nel!» Chiefc incominciato, è 
Sri poco ofcc». Aloni , fra qnall è 
l'Hahrrt (1). vogliono, che il 
Arcidiacono lia amico, quanto 1 ìilmrtio. 




14 Diffcrtmtme {apra il Titola . 
no. Ma il Salmafio ( ij è d'avvilo , che 
prima di San Girolamo fi) ninno abbia, 
«[prettamente nominato l'officio dell' Arci- 
diacono ; benché però quali contempora- 
neamente un tal titolo adoperato il gran 
rioftro Dottore S. Agollino (?) parlando 
di San Lorenzo, come ,vi diri anche in 
appretto. Vero i però, che ambiguo è 1 
altro luogo, che da altri fi -é addotto foll- 
mente finora fu quello propolito, del me- 
delimo Santo (;i) , ove San Stefana iì 
ehiama Primìcerius Diacaìiorhni , quando il 
dotto Gioie/lo Bingliamo (5) vuole, che 
vada letto PrimUerim /W.u:, .-iot ; Sicco- 
me dei'j prova la lettera di Cornelio Pa- 
a Fabiano, ove non è efprefl* meniio- 
'.rcidiacont , e neppure altri luo- 
a alcuni s'adducono per prova- 
ita di quello nome. Io per al- 
tro lenza prendermi gran pena del nome 
dico, che ira Ì fette primitivi Diaconi, e> 
fra gli altri de' primi Secoli iutteguenii deit 
la Ghiefa vi farà (lato un Capo , ed uà 
Prìncipe, fenza che perfi avelie un nome 
didimo, giacché in fine poco imporra la 
corteccia del nome, quando vi Ca. la ti-, 
flanza d.'lla preeminenza; E perciì> licco- 
me S. Asoiìino (6) avverte di S.Stepha- 
no.' SttphaiMt fatti D'moncs ìlhs nomina- 
iti! primi< s , Jieui faier Apojiaks Petrus ,* 
efie- 

(l) De l'rimat.cap.i. pig,%. {MC'lt. 



De degli Are 
Ehi 3x da . 



Xp'tft. ad Evagr. ( 3 ) Strm. < 

( 4 ) Stria. I. de SanB. Oper. \ 
" (5) Oùg. & Antiq, ttdìf. To. 1. Gè. 

(6) Stri». Cf.iv.de 
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De Offici Atehiàua* . \\ 
e ftcotne S. Pietro non eb!>- ° P".' 

kcVi .n Idmi <■-«:'-■ S-:e'. , »«3-' , l? 
IV-ia'j. contro cu- ma- aleranno le 
«rw d'Infetta; cwì S. Sicfioo potè, et- 
i! pri ri d.- l D.acor.. fir.n aver «tolti 

Miti» WWPÒ MA *>!»'. 

Stilai". ... i; , 7 :'on!^.;-w.r k - r: .-:jChì||. 

fa. fj-.r.o .-.:.•><' otti i f'O.i 0 .KurficcB- 

M* e le ftclfc enfe di Rei-filone forono il 
dtrtuic rw.pa vnT:ic . Non altr rr.,...i 
,«««», ve.-.ndo eiVr J)«i fede nu.,„:!.- 
, S .Jd-wsi.- , cr™ d. Cornt.io 

Papa (l ) n'orna, e pe^ù formando}, 
di cucii Co'lrg.i ""i à :\..r.\; e da c-ue ■ 
lo de'U iconi, uu-.e.vto i n.;defim> avd- 
te il loto Tape, eie* i! loto À(CWi»ddt*v- 
tono. ci. E iro.j mtiit '..tic w li* Or- 
dine Remar-, Kconv IMIvr cuc'o flatg 
tirllJ Chicli dt Capai 1' atolli Michele 
Monaco od Santo). o Caputo ti) S f 
aver qoeOo parimenti avuto la Chicli di 
Benevento il wic.irco da ooa Carta di 
I.acdo.fo F n u Arrvi-U.o Bcnevcouno 
ddJ'amio IX ce n-.ii. ove c fuiiclcmu. 
eoo .; neme d' A ti. fu.!.! Iacono ito certb 
Olovar.ni , !a q-jal Catti t Hai- noo hi 
molto pmdotu iìV^.-MI M^nl^or 
Srcfino Beffiti bcIIc memori: Storiche di 
quella Cmà Ci). ^ ^ v 

Ci) Apuà Eufebium H.E.LH. n. tip. 
Stili, (O P«f. 175- Vedi il Do Canee 
Glofiat. lnfim. Lettati, voc. At&tfm 
àiannHS. (J) Te. II. eup. 
174. 



i6 Dijftrtmime fora il Titti» 
V. Comecché dunque, per ritornare fu] 
noltru princ;p.il jikorlb , |;t;e fuiTero i 
Diaconi inlliruiri digli A. t.iioli , co>i i ctte 
pur quelli furano in appailo ncila Chiefa 
Romana, quali Fabiano Sommo Pontefi- 
ce divife pu\ per i;ne Regioni F.:. idilli- 
che, onde di Regienarii ilnome ne iral"- 
fero. Di qusfto numero fettenario di Dia- 
coni ne fa lede Cornelio Papa nella Tua 
lettera a Fabiano Vtfcovo d' Antiochia 
Ci ) : Ap*d Romano! Di*™.,'/ non fautpln. 
Tri batiws, quetn /cpltm , qui ab /Spo- 
fiolii pitmitm ordinali funt . Apttà alias 
■Viro liaud quaqitam definitus dì nummts 
DÌacanorum . Mi quello numero crebbean- 
che nella Chiefa Romana, come ci atte- 
(la il dottill'im» P,idrt 31 -nllon (l), ed 
il Ch. Moniig. Domenico Giorgi Ci). 
Leone Orvietano , che vi [fi? al principio 
del XIV. Secolo, ci enumera XVI. Dij. 
cani, come ci fa lede il Celebrati fórno no- 
ilro Sig. Dottor Giovanni in.i^iie or- 

namento del bel Paefe, 

Ch' Apptnin pani, e 7 Mar circonda, 

t rifa , 

nelle fut Di/in* Fn Jr,/;,,u (4). Picuu 
Manlio al riferire del lodato Padre YlaSil- 
lon ( 5 ì ci dice, che nel Secolo XII. fi 
contavano XVIII. Il iioftro Sig. Lami al 

CO Apud EufcB. ti, cap. KHXtli. & 
Solimi». Ltb, i. cap. xv. (z) Commen- 
tar, in Ord. Roman, pag. 17. t> j8. 
- Ci ) Oc L.h„rg. Roman. Pentì f. Te. U. 
Digerì. 1. Cap. 11. §. 4. & 5. ( 4 ) Te. 

II. pag. 28. (5) Otd, Roman. XII.: 
pag. 567- 



tic Ojjicio ArchMìaetoi) jy 
loOBQ citato ci dà anche una Defcrizionc 
di quelli Diaconi Romani da Ugo lino >Em- 

norienfe , che fioriva I' anno .■mcpcisxk. 
oM li tnumajnn XIX. Dicono. T«ote 
pure fi vedono Mate in due Notizie di 

Veicovni, delle quali una Ij fcritta Iorio 
i! Pontificato Ji Giefiorio IX. l'altra fol- 
to sodio di Urhwo VI. che Moof.g; 
■!,■■'■ luddeito olle nò io due Coditi , 
iltroScmaoo l'uno, l'altro de,l' Archivio 
Vaticano. Finalmente il Gian Pontefice 
Silfo V. F.lsò i Dia.oni nella Gmela Ro- 
miw al numero di XIV. che altri noo 
Inno, che i Cardinali Diaconi, the anco- 
ra aab-amn; bruche 1 uri quelli fwno lenza 
capo, cioè tenia T Arcidiarono, di cui nel- 
la Chiela Romana non v'èpiù rimallo ve- 
iti.sio, come mi riferbo a dirvi nel fine 
di quello mio difendo , Te pur non fi ec- 
cettua ii primo Discono, che anche De- 
cano de'Cardinali Diaconi fi denomina, 
al quale per alno S alternano alcune di- 
iiiniioni di onorilicenia j che . del Decana- 
to fono più proprie, che di altio. Ma an- 
ticamente A tra i fette Diaconi, come fra 
gli altri, che a numero maggiore di' poi 
aiuterò, fi eleggeva uno in Capo, chefi 
diceva Arcidiacono . Tale fu dopo S. Ste- 
fano, che nominai di fopraYei dopo altri 
ancora, che da noi 5' ignorano , S. Lnren- 
io, che ville nei III. Secolo rfella Chic; 
la, e di cui appunto nel giorno ottavo di 
lua folennita ho pur Timore di ragionar- 
vi, e perciò del medelìmo rósi ■ cantò ".il 
Poeta Prudenzio (i')ii BSES1 "ito 
E 5 H'f 




*8 DìjfemzidM fapta W TÌwto 

Hit pTÌaui e /ipttm Vitti, 
Qui flint ad arai» piatitati) 
Levita /ublimii grada , 
Et iitttit prxflamicr .. 

Così quello rnedefimo Inno porta il tito- 
lo de S. Ltuiintie Atthiltvita , il che fa 
anche vedere l'antica opinione de'Scrino- 
Tt Ecclc/ìalìici , che i nolìri Diaconi lìeno 
fuccedaii in: luogo de' Levili dell' antica 
Legge, contro quello, che di l'opta vedem- 
mo opinarli dal Boehcmtro . Anche dall' 
Autore del Libro Pontificale , ove lì par- 
li di S.. Siilo II. , S. Lorenza vieoechia- 
mata Atth'idiatojius : Situi, e con il nome 
d' Arcidiacono parimenti fu didimo da S. 
Agolìioo CO, come vi dilli poco fa , e I 
da S. Pier Gtifologo (a). Perciò si pief- 
fo Aoafiagio Bibliotecarb, come nelle lo- 
i'criiioni de' Concili, e de' Diplomi de'Ro- 
mani Pontefici , ed in altri Monumenti 
rioviamo l'pefliflìmo nominati gli Arcidia- 
coni della Santa Romana Chieli. Ed in 
(atti preffo il detto Anaflagio vediamo, 
che Cornelio aveva il Ino Arcidiacono: 
Ante paffianeta fuam. omtàn tona Eicl/Jìx 
tredìdh Archid'iacmo /no : Così l' avea Lu- 
cio .- Mie ptttflatewi dtdit cmnis Etcltjìa 
Stephmo Archidìaeona /ho .• E cosi anche 
Stefano :■ Omnia va/a Tctltfix Archidiaco- 
tw fue Xifto- in poteflattm dtdit , & «r. 
tam piatite. Parimenti in una Ifciiaiona 
del VuSetaSa ùpeau» dai dono P.Fran- 
cefeo del Pozzo Prete dell' Oiatorio di 
Ro- 
ti) AVm.tCcllr, CO Strto. «MVt 



De Officio Atthidianni , ir» 
Roma, nelle Memorie di S. I,arerr/oMar. 
tire (t) Ilario [. Pontefice, che avanti 
al Pontificato cominciò a fabbricare utT 
Muniltero al Campo Verano acromo alla,' 
Chirfa di S. Lorenzo fuor delie Murij 
vita detto Arcidiacono: 

* AVX [LfANTEDN'O DO N XPO 

ORANTE 
BEATO LAVRENTIO MARTVRE 

HILARVS 
ARCIDIAC FECIT 

fralmente oel Concilo Romano ÓcVut- 
no Dtccinx. il vede fWctitto J-.han- 
nci à«kid<atm* t Santi* Apoffolirs Sed.i : Io 
un Plac^oKjifenfedeli'anrtoncrcrxcviII. 
ira quei Munillero, ed t Preti d! S. Fu- 
f.'achio di Roma G vede legnato Uo Ar- 
chidncnui nummi Fttlrfu , tralafe-ando- 
ne mok'ahn, che torio elpreOì io Conci- 
li , ed in Cane di tempi pofleriori , e che 
fi poono vedere predo- Gior- 
F/- (i). 

VI Sette pur anche forooo i Diaconi 
nelle Chiefe dell» Grecia, come apparite? 
djl Connl.j i, Neo;e;area (3): E pec- 
E 6 ciò 
(0 Mtmotii della fili - iti Mjnitio, 
Je' Miratili , del O.ffo, di S. L-«-ni-> M- 
t Cittadino Roma»: fc/v. Roma tjjti.Cap. 
itv. pax. 40. Vedi Pia/al. ad Som. 1. 
Anafia[ Crtf. nxVr. O- 0; ffifl&fc Phi!o- 
lex.77. Il) Di Lr,ut X . Roman. Fant-f. 
Tom. IL Differì. 1. Cop. rt. §. ì. 

(3) Cai. nv. Confi. I.abtt Tori. t. 



IO DÌJftrtezìont /opra il Titolo 
db tanti pure neconrava la Chieia Coflanti- 
nopolitana , come riferifce Simeone Teffalo- 
nicenfe (Oj efra quelli patimenti ad efetn- 
pio della Chiara Romana primeggi ava 1' 
Arcidiacono, Ed in fani il CI. Si e. Dott. 
Giovanni Lami nelle lue Novelle Lene- 
nte dell' anno Ci^Occlik. (ì) tiferifee 

( i ) Di Tempio , & MiJJ'a big. 211. 
( l } Narri. 47. col, 740. e fegs. Ecco 1' 
Tfctizione, come Ila nel tuo Originale-' 

EN9A AE KATAKINTE C 

. EPnoc koncimapi 
" O KAI MAPOVCH CVNZ.VI 
OC AVTOV AMA AN 
ACTACin C... N1AP 
'""XII TOV AVTON omo 
V CVN ArA^lC THC C 

VNZVrOV AV KM ivi 

AMAAOC CKPIKHAP 
IOC TOVTON OIHOC C 
VN MOVCXOVCJ AVT 
OV CVNBIOV KAI MO 
CXOV ÀPXHÀIAK.QN 
TIC AIIOTATHC 
EKAICHAC 

Qaeflo nome di Mofco era anche nella 
Oliera Romana, giacche Fioravante Mar- 
tinelli nella fua Roma ex Ethnica Sacra 
vis. g(. tiferifee 1' Ifcriiione d'uno , che 
? tppella MOSCVS. HVMILIS. DIA- 
CONVS. S. SEDIS. APOSTOLICAE., 
;i «naie viveva a tempo di Gregorio Hi-, 
le moti V anno 735- la quale Ifctrzio- 
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De Officio Atchidiacmi . *r 
unaGreca Ilcrizioae rirrovara in quel me- 
deiimo anno in Omttello nel disfarli il 
mura d'una Chìela , l.i quale emendata, 
e iupplìra a' iboi luoghi così li legge : 
■£,(, i. $i?w*< mmv^j.IB. , 

Mi'»)*- 'ÀWfd't»*» »~' 'AvotWft 1 *f«*i.i- 
r Cioè ; f.'rc jacet Sergius Confidati!, 
C3- Mani/a CmJuX ej'is una cani Anajìafv> 
Itrinijrio (Dram Film, cum Agntha cciju- 
£e tjus , & Mairulxi Scria'utim iairuia 
tilius cum Afo/i/jir/j ejut tan/ntc, o-/lfo- 
iclmi Arthidiacmu! ìaniiiffi'ii.c Etcltjìf . 
Or dunque il Sig. Lami è di parere , die 

ne sfide nella Crùet» di S. Cecilia in Tral- 
tevere. Qjc.Iii i-ien d.iamuneipieflamcn- 
t« V. in un Frammento di Bal- 

la di Gregorio III- come vuolr il Gri- 
maldi nei Ino libro MI.- miitolaio Inftrur 
nicnia autUnùca uamlii"t,nam Si. Coipn- 
rum , t> Santrrun) Rtiicwarnm e velai 
in nevati Pitndpii /Ijk/ÌcUi^hi almamUe- 
fluam ptg. 173. j itr^o , il coal libro (ì 
conferva oell' Archivio di quel Cap-loio j 
eppure di un Concilio centro f;l: ramiti 
ocile Sacre Immagini , tenuto dal nntni- 
r.ato Pontefice l'annu 7,:. come vuok- '1 
Ciampmi di Satr. ALd-f. o L; : U'"">e Al. 
ccnjìrufiìs Synopj. Hiffùr. Cap. tv. iefi. tv. 
§. 7. p. tot. il qual Frammento non tan- 
to da quelli due Scrittori fi riporu, e dal 
Toirìgio nelle fueCro.-ie Vaticani Fan. 1. 



TI Dijfrrtax.ie'ie fcpra il T'itola 
quel Mofcofollf un Aftid.icoa» dei:» Chie- 
UColbntioopi.l.tJn», ov .carrunteun»: 
ni carici iùlLuleva, benché poi qoei:* >i- 
e dell' Impe- 



nno: 
il M 



nrfìc 



e li vedo piena 



o, ed 



j P.eCde delti ToIh 



petu i avesti» 
perciò Egli £ 
pa- 



na , né in Tofcana : 
cuna gì' lmp;Mdori d' Orie 
cuta de' Lan^obaidi , comi 
fotta il dominio de'Goti 

fter'ìoreaTv ì. Secalo defla'chida. Mi deg„ 
Arcidiaconi della Chiela Coltantinopolira- 
na avrb campo di parlare anclie più a baffo. 

VII. Ora penanto ci refi» a vede- 
re, da thi eletto veniffe l'Arcidiacono. 
Già v'accennai di fegrj, a Signori, che 
Sal- 

MJV7Q, ma anche prefenternente efilie nel- 
la Conferitone di S. Pietro, ove fu collo- 
cato fotto il Pontificato di Paolo V. do- 
po che lin dall'anno tfoS. nel demolirli 
i> Altare di S. Maria dt Fibtibu, fn dif- 
coperto, Effo dunque così comi nei a :. 

PETRO. THEOPHANO. SERGIO. 

IORDANE. SEV. IOHANNE 
A OSTANTI BVS.. QVOQ.VE. DIA- 

CONIBVS. MOSCHO. AR 
CHIDIACONO. ZACCHARIA. IO- 

HANNE. ET. THEOPHI ■ 
LACTO.ATQVE.GEMMVLO.CVNr 

CTO CLERO. &c. 
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Ds Officio Ar ch'i diaconi . a>- 
Salmafio ( n , Sviceto (»■)» ed altri [b- 
no d avvilo, che amicamente il più vec- 
chio de' Diaconi (offe l'Arcidiacono. Ed 
in (ani Giovanni Vefcovo di Citro (ì) 
Iciiye, che l'officio dell' Arcidìaconato non 
u ™.Dct liberalità del Pontefice , ma che 

™ cioè dt/ («ufo, e rfrf/i propria / alita ; 
come poi dilfe 1 Imperador Giulliniano 
(4). parlando degli Agenti, che chiama- 
vapli in reèus: Ila Ut ad curar agenda!,. 
O cur/um Mi excant , quos ardo militi* 
vocili , uhi iju taberim che è lo lidio, 
che il »,.,„ i„ r , u , di Giovanni Vefcovo 

di Ciiio, o de labore frffttgìkm', tome 
parla il Codice Teodofiano (5 ) . Final- 
mente tutto ciò iella confermato da Sido- 
nio Apollinare Vefcovo di Clermont nell' 
Overnia (6), il quale parlandoci Gio- 
vanni Arcidiacono di Cavagliene dice : 
Pcfl lafwrwn t itmporumque procrjfmn Ai- 
tbidiacenm, il che coincide con quello* 
che il menzionato Giovanni Citrio dico 
lìdi' officio deli' Arcidìaconato chiamando- 

volmionis mullorum folium lerminum , Dal 
che apparita, che quello, che era più an- 
tico nella Matricola de' Diaconi, era pur 



(4) L'tù, I. Cod. de offe. Magìfi. «0 
l <; ) Lii. I. Cad. Ógte in gradi' prufe'i 

<ri) LO, iy. Ep'fl. «. 



ti Diffttir&cnt fr.pn il Titolo 
vocato defFiUo quello, che eri p', Jn . 
moo nella Matricola der"i Avvocati. Mt 
per altro il l'aperti da Teodoreto ( t ) , 
che Atanasio, benché giovane d'c'h, (a 
anrepoHo si p h anziani, e (u f ado P:irj 
cipe, e Capii dell'ordine di' Duerni, dt- 
l*ru&pe cjuanto afTrrrrann r f»r»rfoifi icnt- 
tori, oalmeno m-rflra incartante una tale 
lOnliirrudinc . Ann il demo Vtlrfo ne le 
loe Annnta/10.11 a Tcoiore^) da: l ^ dice 
ululia-e , che l'officio dell' Arcd'acnno 
era in I-berta dei Veicolo, torre r-fletve- 
remo plìi a bado. Vi hanno pei a'iri , i 
Mali opinano, che l' elione rHC Arci- 
diacono nhrdelTe prrlln gli alni Diaconi, 
c ttò pare ad elfi di poterlo dedurre da 
Amalarm Fortonsto { z ) i. quale ceni le- 
nifica : Arth'diionui eomàrm ha&ti tonje- 
ctétitntm, quam itttri Dìa<t«i, ftd dr- 
ittoni Ftaiti.m P'ef.n^Kt . S'ccome pare, 
che ctfi versa conferò aio daii' aototi'.i di 
San Girulsoio (j), riportata anche nel 
Decreto di Gravano (4): Quomo-ìt fi 
extKÌtut lir.ptiaimm fatto', tot fìianni 
el'ganl de ft , gnem iidajhn-m wunìnt , 
C A'rh'diaccn-m Totem, Finalmente il 
nomerò maggiore de' Scrittori, e de' Ca- 
fiooilìi propende a credere, che la deg- 
nazione dell' Arcidiacono dipendere dall' 
arbitrio, e dalla volontà dei Pontefice, o 
del Vefcovo, che fia, ™ r,.^,-^,^ 

\l] D.V«&^?Sfc. Lìb. JJ.caf. ni." 
{ 3 ) Eptji. Imtxv. ad Evagrhm . 

U) Cai. Ifgimui, Dijììn, xeni. 



niont è pare tlabert (ij, .1 quale dice; 
fmit tUnu, tffìctmM,, Awttmtìimmm tlr- 
Hicat, noi vero 'empori, Arguitale , non 
uuuottiroir Dtatrnit p'xlmum, prx/t- 

lium. E cit» infime ritolta, come d io- 

pta fi.à dilli, del fano par anche, che d 
raccoot, TeoJ.reu. di Anaibfio. Cosi 
panmenu dal Cip. XXlli. del Concilio 
d ,\,;j c All'inno DVl. f j ; pare f. poi- 
fa t.cavue lo licffo, dicendo/i ivi.- fr o/ 
fiaum AtthaiBCtmatut prcpiei fin.pl'ciorem 
naturata lupine, ei.l expemre iieauiverii . 
Hit Ari fui wmtH ttwt, C? crdinaiitm' 
Etthf.*, £p,{«,p us eUgrr.t , prtpa- 

>ta:..r. F.na;rr.cr.re non (en.br, elle at- 

fermare dieerfamente S. Paolioo (j), 



the io ù dicelfr, qual (•» !a pù plauGoi- 

..*. „ ~ • , B . ! ;-. , . 

(l) Panùf. Obfrrv. VI. IQtì. 

(l) Co-iti/. Anaihe,;. C,i:.: \\\ll.To.IF. 

Cauti. Labbl pag. 1JB7. (j) De Min- 
iai. S. Martini Ltb. iv. 

(4} Dia/. JI, tap. 1, 



in" D'tfftttavvw fipra il Titeta 
le. Per conciliare però ìoiìettie tutte qse- 
(le opmitni , ed autorità Ira .'oro oppnOe 
io non vedo nUiol palino, quanto il di- 
re «gl'egregio HroiellLte d-. Tolofi Giano 
a Coita, (t) che ietnndo le vitie corifee- 
tndioi delie Ch.iele eli Arcidiaconi potei- 
no ber.iil.-nn edere eiet-i ttal.'jta mo i; 
loro lied, Fratelli , o meritarne la canea 
■noi il pn.il.'ji.o dell'anzianità, o de' 
meriii , onde di poi avete una certa pre- 
Miinenta, e prerogativa lepra tutti g'i al- 
ni Diaconi, op;n''ff, tome *-c* il ratte 
volte rrciiJ'Onaro Giovanni Getto , t*i 
" -r * 1* ■• • . che tor- 
na lo Hello, e cuffia reperto ai poderi, e 
tofianre ótKi Clvefa , rMKttlflAc dV Sa- 

•> i. «...ni., i.:., n.' it ;„ ( c joé 
Ja ttmfih, ff funaio altari, gusm in 
diviat-t'iO) ItHratnrariTum ptrerptionr, to- 
me Icgue a dire ù nai'ro Vedovo di Cu 
tio. Ma poi perchè qti;::i Arcidiaton' po- 
teilero eferciiare la cora, rammioiihwo- 
ne, e la giotildiTtone , era receffana la 
toccvMione del V'ekoio, il quale n li 
«leggeva uno de" Diaconi , come abbiamo 
veduto dai verfi di fopra addottiti; S. Pao- 
lino, eppure eletto dai Cnrrp.igni, osi 
veramente chiamalo per p:;vi. elidei tem- 
po, e de'la fatica "potava Kfili à^er.rt di 
affidargli una portone dell' Eccìefiafiica 
fua lollecitudn'* Uenihè p« altro eletto, 
che ono fofte io Arcidiacono, avefTe to- 
rio 

( O I» Dtcnlal. Cregor, JX. Summar., 
& Commtnlar. Lib. I. Tir. xKitl.dr Ofi 
JJc. Achidìac. 



De OJfo'a AifMiaccm. 1? 
Co d*t proprio diiito la tuta , ed il nuai- 
Ùero delle cofe delia Cbieb, fì'acchè • 
quello fine (diodo creali 1 Diaconi dap.li 
Apposoli : e perciò Grceorio HI.. come 
fi Ili nelle Decretali ( 1 ) , «olle , tue per 
ramo dell' ordine dell' Arcidiaconato li 
poielle aCtnogere chi n'era Ila 10 decoralo, 
al'.» cultodu delle tote Ecclelialliclie , la 

3u»le celiava, le alcDco akendev» til or* 
ine del Sacerdozio, come avrò occ»Gone 
di farti curare anche io appreso. 

IX. Ora poi dovrei poi dire qualche co- 
f» dell» grande erti magone, in cui era 
cjueiV officio dell' Arcd. scopaio ; ma co- 
nK'cché S'jefta riloJierà orrevnlmenie dal- 
ia pane pù nobile, e p'ù dulioia, che T 
ArcidiacDDO ave» si nella LxuiK 1 » . «KM 
ocll» giunLdirione (che fono due Capi, 
die anco» v' bo a dimoll-are ) perciò «o- 
leu:ie>i tialjnàerfi di parlacene ou paru- 
tamente, e dilcendero ptuuwlo a.l» prima 
parrc. che aila Lilurgia s' atpella . Ninno 
più accuratamente 01 5aw lliooro 01 bi- 
viglia ci deicrive le incomberne dell Ar- 
cidiacono nelle Ewlefialiiche (uritioni ; <m- 
«k- ocn vi fia (Huu leniire, corre es.it 
tauiona nella Ica PifloU j Lodifrado v e- 
(covu: Anhidivwi -mptist Ui..'<nr , 
O- LrviM, td qui"' ptnine»! 'fio 
fitti J, V'fl.?»d> /.•■■■'<•< 'l™><»* 

ludo. Qj-lt Uv'iuu" Jpojldu-", vi 
:.l. J{f .'^"l ligal-, P't'ts diect, ft 

Hfjpon/e'io '••> Dimin.ns dttlut, •«* )«■ 
lemoitaùUt dtfjntet Sic. Ip/i dttfwu 

1 1 ) Cap. I. dt Offii. Artb'i&ac. 



28 DÌ/ftrtazieue [opra il Titolo 
SnitrJntì ( Epifanio) ti Sacrarti ^jumo- 
Tum dici, aig„c frlìtmn.taium , >> eh ipfv 
p*bl,c e „, Z, l hf:„ prx.iic.WHr. Nell'Or. 
""*"» Romano poi, che 



pwHb Monfii;. G10 



altro, che 



CO, 



1 i!"pfj- 



Suddiacono Ubhn^arm fumuamulam fri. 
tifiti,, o da l'urceolo, o ampollina dell' 
sequa ( 2), il qujl Suddiacono 'dovea pu^ 
re porgerò » li 'Arcidiacono in tempo, che 
il Pontefice celebrava, feòhiat, cio^ il 
pane, ed il vino preparalo pel f'aciificio. 
Old dall' idei!" Ordine [, Romano (3) fi 
ricava, che quando il Poncefice celebrava 
Mella, ed era per dire: P/r guent htt o- 
mala, D 0 «.,«, r Arcidiacono s'alzava, 
ilando gli alni Diaconi inclinati, 



CO Mi» 



fb- 

(2.) Hamnla, 0 Attu- 
ta e un diminutivo di hama, 0 ama, che 
/ienifica untalo, e ne' Rimali fi adopra 
(pelili limo per^ efprimere quel vaiò, incoi 
fi conteneva l'acqua pel facrificio, (ebbe- 
ne fi poffa ancora prendere quel vifn, in 
cui- Dava il vino. Se ne veda una farmi 
trarrà da un antico originale in argento, 
che Monile.. Frìmcefco "Bianchini fece in- 
cidere dal fuo Mufeo, ed inferi nelle Vi- 
le de Pontefici di finaftigio Bibliotecario 
nelle note alla vita di S. Urbano Tu. Il 
pag. 179. fig. 1. Anche predo gli antichi 
Scrirrori bamuìa lignificava un vafo d'ac- 
qua. Cosi Colurnella in ciitlu barterum: 
Ani habiltm lymphis hamalàm , Bardi-' 
qittUltnam. 



De Officia AtchidUcmù. M 
flava all' Aliare, levala la palla iti Cor- 
porale, tori coi era il CttìCB .coperto, e 
pilotava il medeftmo in faccia del 1 on- 
tefkse top™ l'Oilia, e I auotniava con un 
velo di lera, e con una mappa di lino. 
E poiché il Pontefice Romano audio per 
antico rito ron prendeva la lacra t-uniu- 
mone fopia l'Aliare, maalla Sedia, ciot- 
to il Trono come anche in oi4gi cailu- 
mafi, perciò dall'Arcidiacono fi levava il 
Calne dall' Aliare, e G conffjjn.ivaaal.nl 
ad un Suddiacono Regio'» 1 ''? • 9?.*£SSÌ 
rif.mil cola (come, .acemklo eji Ordini 
Romani, Monlig. Giorgi (O s avvila J , 
che di bel nuovo il Suddiacono il con le- 
gnafle all'Arcidiacono, accio elio in una 
d Pontefice lo preienialìe. ■ - 

X Oltre a oìo il celebre Padre Gli*»- 

intimo (z), «I Cerimon, ale d 
Vcttovi (?) ofleiva, che Otti* -6B j ■ 
Romana l-Atcidiaco.no faceva . a Mae irò 
di Cerimonie, pcrcioccW 1-a-i ordinala 
pro^iliam, e andava Uoiriyco l.... L.na 
tfJxa - n faumo per fcgna di uu oftieio, 

com e e wWiS , R T,f 

no d. Cencio U>. gff3^°Ìl,rco 

n. vii., & w*. xmiv- limu 



jo D'0nl*vo*i fopr* H Ti'oh 
Ornali . ed alti. Oidnn , con li dite : 0*- 
Jiuanlnr m pteittfa.it t'j Atthidiaipu, & 
Subitoci™ Btfil«*, C- pttctt Sviduamo- 
M«i(>) luèfnùò,. s ... «mt / e »./«r, 
*» A/*»»' « p m ,{,wi*t ,,ì w,- 
L'erudita Cronico l'imo Mo- 
ietti £i) Mtw fflo dsla.ito Ij ò avvilo, 
che d*;i" Ou.r.e 1. idJeito ricav* 

li pweffo, eh; i ì u JJ;.coq: é.ttgdTerrj le 
tcitinooie i«wr, ma a veto dir» i Suè- 

ditfODi i.on ennu, die fcmplicj M.niltii, 
ed Aiui-u. Ai:-d acn,, the foli 



rtidutono aveaoillaChie. 
ihene non Cavi alcun dub- 
-l-.o . ed altre ne abbia. 
«.diaconi di diverte Ch;e- 
-. falli vediamo, the ao- 
e di Spapn» potea -'Arci. 
,1 Vaitelo, qoaod'Egli.l 
iolendo te. i Itrj-.ih in- 
iuiltonode" Disteni, il che 
3 nella Chela Coliammo- 
ire di Jacopo. Goal Dome, 
hacologio, olia Rituale de* 
Mi quando il Velcovo tati- 
Attdiacpon o.o ta .o (Me 
Cbief* Ilpimcbe ordinava 
wlt:tfi de' paramenti fatti ; 
che oelle Chiefc Mattiti 
af- 

( I ) Quefiu Pr-or Sutu.tmnuum non è 
ak<i, the 1' Atcfuddiacono , di cui li dil- 
le Gualche co;a ai iv. veilu il fine. 

(a; Apptadit. I. ad tjxi Oput dt l'its- 
tyum &t. n. tv. (3) e*£, 268. 
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. De Offici» Archiàiatcmi . 
>ffngniy»j ed affollava (e lezioni, e ti 
Relponforj, arraldiè niuno poteva recita- 
re, oppur cantare quelle, e quelli, fin- 
tanrncU Ffln non udiva; e fifcarmeorS 

le il Turìbulo, e qual altro minore Oìii- 
ciale altri impieshi nella Chida elercirare 
dovette. Tutto cih fi ricava da un Fram- 
mento del Concilio Toletano IV. (O- 
Vi Tono poi altre cole ancora più gene- 
rali , che devono e/Tere fiate lenza meno 
comuni, carne io credo, aeli Arcidiaconi 
delle Chicle tutte, come li è l'aflìftere, 
che faceva l'Arcidiacono al Velcovo ce- 
lebrante, per il che dall'Autore delleCo- 
iìituzioni Appofloliche (2) vien chiama- 
lo > , A f -„,.- eJflaas Ipifiepo . 
0 perttò al cominciati] lacelebTST'ORtddj 
Eucariftia Egli pronunciava: Mfiw «'i 
TUii,. H<»" 11 ut**.''"., Nema conila e\i- 
quem, nema in Jìmufarienr arctdat , Par- 
te di l'uà incombenza era pure l'am mini- 
li rare il Calice al popolo, dopo che il Ve- 
fcovo celebrante avea diflribuito il pane, 
come dì San Loren70 Arcidiacono della 
Cbiefa Romana fn fedeS. Ambrogio (3 )■ 
Egli ancora era quello, che ordinava 1' 
orare, e difponeva i minifterj della Chie- 
fa y onde i di Lui comandi, e precetti 

f 1 ) CùlhSI. Maxim. Cenci!. omn.^Hif- 
pan.,&C, cura, & fludio Jofrphì Sarnz.dc 
Agmttt S. R. E. Card. , rum ■Jejephì Ca- 
la/aoi &c. Tom. III. n. vii. pag. 50. 

(2 ) Confi. Afòfi. ifi. U. cap. hll. 

(3 ) De Offe, lìt>. P. cap. xh. 



3i Diffcrtavjione /apra il Tìtolo 
Begli antichi Concili (O fi chiamino or- 
dinaùonci, e ordinaria Erclefij, e perciò 
ìi Binghamo (z), e più modernamente 
Lucio Paleorimo tj), che per altro_nul- 
la fa di più, che copiare il primo, fon d' 
opinione, che di ciò agli Arcidiaconi ve- 
nifle ne' balli , tempi il nome di Ordr- 

XII. Ncqui 11 fermano le funzioni, 
che fpetiavano all' Arcidiacono ; percioc- 
ché Egl lolievava pur anche il Vefcovo 
pel predicare, come ci alleila S, Girola- 
mo ( d ) dicendo: P-rimiu Mmijirorun 
( cioè 1 Arcidiacono ) per ihignla conci*- 
■natili in populei . Coù pure follevava Egli 
il V'ekmo nell' ordinare ■ i Chierici infe- 
riori, i Suddiaconi, e gli Acoliti, del che 
ci fanno fede i Sacri Canoni ( ; ), ed an- 
che il Concilio I V. Cartagiaele e per 
recare lolamcme l'elernpìo dell' ordinazio- 
ne degli Acoliri cosi parla a [ai propoC- 
[o il Cjd. VI. di Quel Concilio: A'clj£ 
lui ali Epifiopc dixeaw, qaalutr hi offi- 
cio jvo agere àebent . Sei! ab Arcidiacono 
eccipiat cenferatium jcum cereo, nt/eìatfi 
ad accendendo t'cclifix luminaria manipa- 
rì. Accipiat urceolfm tur uhm ad l"g- 
gerendum vilumi h. Eiuhmjham Sangui- 
nis Cbrijii. Quando poi l' Arcidiacono af- 
flile-. 

(i) Condì. AgJth. Can. Min. 

(i) Ory., Jive 4''lif- Etile/, voi. 1. 
Lib. II. cap. t.%1,%. IV, UJ Amiq. , /e" 
Orig. EcilcJ. Siimti. Far:. }. Lib. II. cip. 
xviii. pag. 44. (4; CommenI. in EsmJ. 
«p. jJviii. (51 Cap. u. de Offio. Ar- 
thidiic 



Di Officio Arclmliamù . 31 
fitte» alle orinazioni de' V elicvi, \g\Ì 
et» quello, come lo £ tuttora, il quale 
ptik^iavj pubblicamente i Suddiaconi da 
promoverli al Diaconale, ed i Diaconici 
pio tu ve tfi al Preibuvraio , coi! dice~d» 
al Prelato nell'atto di preieniare i pruni 
( I ) : RctW^ÌMI Poter , pifhlal Vaiti* 
Mnier f^rJcfia, ut hot pigienti SiiWiaco- 
uv-( ad coni Diacenì arttìttttii e fc erano 
i fecondi, «i hot ptafnt'et Diaceaot ad 
oxus pttshyteni ordtnetii; e in apptelTo 
interrogandolo "1 Pontefice: Scit, iUas '/- 
li dioici ' Rifpondeva : aaamum humana 
ftagtltu, noti* fini,, & fc,*, O tafiifi- 
Wr, .>/« digm.1 rffa ed am, hujui ogi- 
ni. Finalmente non (ara qui lui» di 
rii il fiorare, come io alcone Chicle mag- 
.11 ava Iorio la cura, e la co! iodi a dell' 
Arcidiacono il Sigillo, con cui nella Chie- 
la Latina fi legnava il pace da conlacrai- 
0, i ir.pi imeodolì in elio la figura del Sal- 
vatore o p;ndente dalla Ctuce, o r fot- 
r.?o:e chi tumulo, o io lina loggia, leb- 
ben anche cella i^.",ic:lia di cakuua Chie- 
la un lai SigMIu per dumo u.iume Ti con- 
iwwafle (2). 

XIII. Tali pertanto effondo le onorifi- 
cenze dell' Arcidiacono, mi ha fallo fpe- 
eie il vedere nell'Ordine degli Orfici del- 
la Chic-ii di Siena dell'anno MCCXill. 
pubblicalo l'anno feorfo in Bologna dal 
Ch. Padre Abate D. Giovanni Grilolio- 
N. R. Tom. XFU. F mo 

' ì ) Pontificai, nomai. Pori. 1. Tit. da 
'nai. Diacon., ts- de Ordinai. Prcs&yttr. 
ì) Vedi Ande. Du Sauffay Pa.i-pl.E- 
hopaì. Lib. III. cnp. v. pag. 



pi}copa 



34 DÌJSauAm fym il T'mk 
mo Trombili ( i j antepolìo all' Arcidia. 
cono il l'rupcllo, e i' Arciprete mentre 

il Ciuiodc , che avea canta» L' Èpiltol, , 
dopo J sigi,,, Dti prendeva la pace dj 
Sacerdote, e la sgrava in Coro prima il 
Mg, ind; ^■Arciprete, o^™d,# 
altra parte ali' A, : j », ,„., ; ] cn , f, ve- 
dere eller B ra )■ ArcrJi atuna fi n da quel 
temjjQ leciti ti.-] Irj primifio .more 
quando prima Efili area gturifdiiionc fopri 
lo He/JoArapri-k-, c;-ms i'rdicn:o in apprc-f- 
foj c quando nella Cliieia Colbntinopuli ra- 
pa al riferire del Goar (ì) E|!i avea ne!,' 
ingreflia, che facevano i Diaconi, ed i Sa- 
cerdoti , l'ultimo luogo , che eia il piùi 
degno, freccine ancora l'opra miti gli a J, 
tri Egli avca la preemincfrxa nel celebra- 
re , enelcomunicare. Ma poi fuori di Cliie- 
f» celiavano affatto [ah preemineme, giacché 
nella Chiefa Colia ni inopoli tana il grado 
dell' Arcidiaconaro importava folamcnteun 
officio, e con Dna dignità, cosi avendoti 
nell' Eucologio de'Greci riportato dal Io- 
dato P. Gnar (;); O m\x< 'Ap*;>,>.«, , 
« i lt<.1i r » ,« à. ,.' «Vr.rr.. 
*«' ». «>yw™,»j il: .'-,'«• .Vm^V , «H' 
s>> . < >>.'»■ Vale a dite: Mi- 
jiMM Auhìd'ijcuìua, ti' jr.muh'i Dimano- 
rum cum dìgtiiuntur Sazd-.e i'sdrfit nm 

" l '"" n " } " e*' 

CO OfA Oflffrar. Eccilf.Stntnf. li Qdc- 
tìco rjujdan tcilff. Canonie, anno 1113. 
(ompp/i.'.u , tdìtuc, & edam/t'im. iìlujitat. 
T'.'.'r,Vf.T,.' / ? .'(c &.C. BeneHÌx l?66. PjW. i. «p. 

(j) TeV. 175. 
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Dt Officio ArchUhfm',. 3S 
E benché dal medefimo Eucologio '( 1 ) 
altrove apparilcs Dell 1 Arcidiacono una di- 
gnità, pure quella era di quella ìpetìe, 
che chiamatali p'*p'' i}nA'*t". cioè di 
minor momenlo; perciocché nella Chicla 
li chiimava ifwtmm iee/mH quell'offi- 
cio fokacio, che avea qualche cola di co- 
mune co'li altri offici della Corte dell' 
Imperidor, com' tra l'officio del Cancellie- 
re, del Tdcriere, del Giudice SS premo , 
e d'altri, i quali dicevanfi «ifcsmt, ficco- 
me l'efercitare tali offici diceva!! iijyMif- 

k« .t-.u.l», oppure iKili *^M?r. Per- 

tib non effendovi nella Porellà focolare al- 
cun impiego analogo all'officio dell'Arci- 
diacono, nè effendo la dignità del mede- 
limo dilceia dalla Coree nella Cliìelaf. ben- 
ché di poi vi andalle a Terminare, come 
vi dilli |ia; quindi È, che un cale officio 
■on lia qwm'w, o, come altri dicono. 

benché poi fia il principale, ed 
il pi'u nobile fra Ì ministeri tcclelialhci . 
Per il che non pub dirli, quanto provvi- 
damente Carlo Magno ord malte , ut /irci 
voti fint pnpofiiì 'Moiiathnritm infra JMo- 

fì leggi nel C~p::!iii:^ i. d u [ a:ino net'!; - . 
(i); perciocché per legge di benefici. i Mi 
Arcidiaconari li occupavano anche dsiSol- 

XIV. Ma già abbafìanza li Ibnoeipofie le 
prerogative .e le dilìiniioni, cheaveva l'Arei- 

F % dii- 

( I ) Fol. 271, lia. 10. (l) Cep'nid.ir. 



m» fcpra il Titolo 
efiailica Liturgia. . PoniS 
e quelle preemi- 



;ndeva cosi quaiiiicaro , 
eme vcuiva tannMtO gTén Minijìro^ come 
appunto Vincenzio Fortunato appella 1' 
Arcidiacono di Meaux così fervendogli 

Dti òli larga Deus, qui <i<>am mmti 
fidili 

Da 47*8* T'oif 'Jith, Mago* Minfirt , 

Col nome pare di Marflt P Arcidiacono 
vieti dllirjlo di Rate.io Vtlcovo Vcooe- 
(e, (0 che viuev» nel X. le co lo ,' come 
anche U'dinauo fu detto ne' tempi balli, 
come vi feci olletvate di (opra . Ma pei- 
thè tocchete eoo mano, quanto folle «a- 
fla, ed elicla ia giurudiiione degli Aici- 
dHconi, >.i Iiib rtima a«vt"-'?, che (' Af- 
e-duetto d-.-l i Ciurla Romana EOd(va un 
Titolo di:lmto degli altri Ducei. , <;ual 
era quello di t. Mena ìo Cfiata, a iu 
Donnina ; ) ì come ci fa lede Leone Di- 
vietano di lopra ci lato ipptcHo iiCh. S:g. 

La- 

CO PotBUt. i-ll. III. Ipig. Hit. Cct- 

rVft. l :-avit*. :<;r.,..m Pvm B :. Ta, fì.pag. 
:o8. U) Pr*/oguiCT. Uè. 111. n.z.Edn. 
Vnon. Balltti>'ì»n>m Yrtttum ann. 1764. 
tri. o'i. CO benedetto XIII. murò io 
Titolo Presbiterale la Diaconia di L Ma- 
ria fi Domnica , come ci dice il Cav. Ln- 
nadoro nello Stalo pre/eme, 0 fitt rilazic- 
pc dilla Corti di Roma £cc. In Roma ìy6<. 
Tu. I. cap, 1. pag. 8. 



DIgrCQd Guogte 



Lami C>J, dal s«> cosi vira 
primo Titolo: T. Affr» in Dai 

r? Rifinì Ma—o apjM.i'o ,; J,n 
M**»(>). che e f, p:...- 

6): diri Tuoi, gUf ;; 0 dl r. m» 

nw.u, ai. «Ititi ttft A./.,,/,,,,. 



ria Nue 

y»'t.T^ i)t. G„fi„t« .Ma.tj /A™;* 

fui afpttlam Neùa &c. (j). Per conci- 

tiJ La Cina cavala iaiimaeote dai 
f<"> Or%ÌMV cai li tteer. I- >M«Awj£l 
Dti Ufamrh nqftri Ih» Xpi mi Dra 
/•^«'e Poitifictiut Dn n~ BmtdiUi Sem- 
"» Pentifiiis , t> univtrfdìt Papi 
in Uaaùfjima f t fo Btas ; p e!r ; Ap ~i; c fia- 

Imp. Dm pp avguJfoOm .... a Dii 
Manata Mag-io Impuntare anni gjiartodt- 



}8 Disertatone fop ra il Titolo 
Ilare pertanto quelti documenti antichi fra 
Joro oppoili, altro ripieso io non trovo, 

cimo (a) Indiatane dirima menfe Mania 
die ftpuma. QuijquH Etu I$Ì!«r placuit 
cum Xpi euxilio atijut cmbenir intit lokTm 
divina nfpe^ . . . Archidìaconum fammi 
SanBs Apliis Sedi!, Fr prtpofiium Veni 
Diacene Sanila Dei Cenclncis Maria De- 

«?"'■ appellai™ Noba . Ccn/en- 

tuniem fiùi cimilo Clero & firbilores ejuf- 
dtm V :ni Ùiaton. & t dherfeLtontm humilem 

ttltBÌofumqitePrtìbyitrumVenÌDiaeoriieSari. 
tiorum Martimm Co/me & Damiani guept- 
ujtur in vìa Sacra . ut tuoi Dni adjmoc'n 
fuftipirt debeai a fuprafcriptB leST prudera 
tiflimo Arehidìaeeno Jivt Prapojitiun prx* 
fbate Veni Dìae. gai appcltatur noba . ctrn- 
Baque ejus congregatione eidem Veni Dia- 
conii in omnibus confinunta . Jicul e> fu- 
Jcepit ijdtm fxprafcripw Leoni Pbto condii' 

Bionii id e/i domum faUraia le^u- 

ini.: & /l-aidolìtia una in inicgrKm cum. 
i>ìfcrkifj <'3~ fuperiera fua a [alo Qr ii/gue 
a fi.rr.mo litio, cum coritcella fua i> pir- 
aula aiifue [cala marmorea ami fi . cum 
borio juo p'.ji /e. in qua fuit albore! eli- 

(a> L'anno 14. del.' Impila d'0;tone 
li. ebbe compimenti) nei fcmtna del Na- 
ule del Sonore Ria pallaio, ooù? allora 



DlgiicQd bt Guoglt 



» barimi feti celerai arbore! r 

trailo & txoito fuo, vcl tttm omnibus aJ 
eam p:rtìnintìbu! pos. Rem. regione quar- 
ta •io» tolge a Cohffus hi umptum q vo- 
cativi Romulea»! innr afftnes ai mm laure 
istaura de Roma-io Terrario , arque doro de 
Frane C- Serpo germani, five bortuo ile 
htreJis quondan Hata Puro . tjf a filando 
laide borivo de Conftamio Phro & de fu':! 
fi.s/i./f/iur. Ó- a quarta Unte hortuo de 
Anna vibUiffima pueila . & domumàtStà- 
phana turarli, & a quarto latere via pu- 
blic! ìurìi fitprsfcripta Uni Diaconia ita Hi 
/no /indio fuàqtia labore domum bornio 
la-i, jkprjl-fi;::i i.v arinibi-.r tenere & pof- 
fidere fa frutrt delta, rjy „,/ ìt:r i; creiti fi. 
ciendum Deo /ubante cultura perdacat cpfe 
f. :pi,:j, iipn, if funi il?, -.-/.;.-, L . fuos prò 
fi.:„r„„, ufque in le.tnim gradui,, letti*,*, 
pi-rfiuam Urna,,, Irride, terna ,, generallu- 
n tm Li rjì ip;c ,':.pr:.'/s.-!p:j film heredes 

nepOS jscajfoiiqi t /'lli'S tifiti' legitilUIS 

procreati! ( a ) . Quod fi veri, filiis aut ne- 
potei minime fuenut uni etia.-u ixtraneatn 
pt'fonam cui volumi Ttlinqaendi habeat li- 
fa) La clauibla de filih &.c. 
polla a propolita trattandoli d ui 



{ 



■*M*kll.. i, .;(. 



40 Differiamone /opra il Tire/o 
delia Diaconia di S. Maria Nuova , die 
■fovea edere vacante, nei tempo ileflb, che 
Egli, 

timiam . txtpro più loca { ti ) vii putiteli 
numerala uiili mm /tu Linde feibaiani dum- 

taxai in omnibus prò Qutm eliam fu- 

pra/cripiam domani ti.ui torri O portala 
èmjL forti* fuo g > eum che- 



que fuos ratieniihs in frpr.?hùpta Vii Dia- 
conia fingali* tjnil:-,j^*e indiiiieitiùut fine 
cmnì inora vii dilatleae ptnfianis nomine 
dentrios Ins. Compiila vero tettiti* gene- 
Ttlioncm ne [apra legilur . rune [upraferi- 
pia dtm & hprtim ad ini /upra/tripia Veo 
Diaconia . atjus IV efl proprieias modii c- 
mnibus in interam reberimur. O guicguit 
eju/dim Veni Diaconia curam gejferml ile- 
rum heundì qi,ib;,i:mlu::ì>;: libecam abtant 
fine altana amùi&iiiJTe liceiiiitm . De qua 
re E> ne guièus modis omnibusi*raraud\- 

liTafcia- 
tatto ai 

luoghi pii, quando in que' tempi ogni ano 
credeva di lare un gran vantaggio all'ani- 
ma tua, fe poteva hftiare qualche cofa al- 
le Chiefe, come fi rileva dalle fotmole, 
che adopravano prò remedio, o prò lattile, 
od anche prò mercede, o finalmente prò re- 
dempìionc anime Sua , come pure <S- /«»- 

volta ancora di altri congiurili. 



Ds officio AtcMAmmì. 4r 
Egli, come Areidiàcono, decapava il Ti- 
tolo ili S. Maria inDomaictri l'.'Ppure non 
togliamo diie, clic, fabbene creato Arci- 
diacono, non ofUnce avelie voluto 
cambiai Titolo, die ami avelfe volutori- 
maneti in quello, che prima aveva di 
iemplice Diacono. Senzachè effrr anche 
porrebbe, eh; nei Incoio X., a cui appjr- 
lietie la iiicn'/.ionara Caria, il Titolo par- 
ticolare deli' .-Uudi.Koiio Komano lolle 
quello di S'ansa Maria Nuo'.'a, e che di 
poi nel fecola XII. , in cui fioriva Pietro 
Manlio, e nel XIV., in cui fioriva Leo- 
F j .o. 

cult ulroqut psnis pir De^m inmipottn- 
Icm futtSetGBi /tdis Aplics Princeps a Dea 
tona . fi-prjftriptD l'iiptraiar tugufltts . /ce 
fifUm r:'j pzr!i,,.i'i fjns jm-lib 1 : mi'clj 

{e hticdes fucctffanfqtii jttos prom'tliunt 
pati contratte partii Jirivn ftrvinits .iure 
ì'uii Wnhtm pr>:r wmiae turi rutlos ttbras 

iw ehi ... f. fu» t„w«> firmate. A, 
mm .triforme fio t**m '»if"<P"f 

ihas ititi Lrcai Serìri'tario t, R. .Si /'"' 
brodi, barìltr dSavtntnt ra abfy* P"-r 
prii, mj-uin ,,-;,,r:,.,^ Itfl'i»' ' (•<"'*- 
Qr fiùi >" l "': nc 
fub ftipuhùom & fpoafiant faiempmiet **• 

we .:ji. . + f,, 0 Uf IVI 11 [C " 

manti pei efiete la Catta logora . 



42 Dìffertawant ftp™ il Titnh 
ne Orvietano, lì cambraiTe, e fuMi!ìc(Tein 
quello di S. Maria hi Dsmn'ca, che dai 
mcdelimì abbiamo veduto farli appartene- 
re all' Arcidiacono. 

._XV. Ma andiamo pi't olire. Una delle 
pili .iriiiiìii' rnc;i;n!3i-n-;;j, ed uno de' primi 
dnv.i di-!;' Ar.'JJi.iconu tu ,ii fo F r .ul r, r ili' 
Er.ino Eccleiialiico, e di aviere il Ve- 
icovo nel tuiiedire, e nei difpenfareleren- 
dite Ecclefisiìicrie ai poveri, a^li orfani, 
k alle vedove, a'quali tut:i certe porzioni 
fi aftegnavaoo, c perciò di quella Bigina 
Vedova, e Martire, di cui Ji trova quel!' 
jnl'Kac Ikriiiune iniieme col Corpo ci i rat- 
to dal Cimitero di Callido falla ViaAp- 
pia nella Cappella dimeltica della Regia 
Viìia dell' Enninent ili. ,Y:7. C.?.ii. Alelian- 
dro Albani, fi dice: ECcLESiAMNVM- 
QVAm GRAVAV1T (r), perchénon 

f i ) Ecco l' intera Ifcrizione quivi no- 

REGIKE VENE MERENTI FI LIA 

SVA FECIT 
VENE RIGINE MATRI VIDVJE 

Q.VE SE 

DIT VIDVA ANNOS fi LX 7> ET 
ECLESA 

NVMQVA CRAVAViT VNIBVRA 
O.VE 

TIXIT ANNOS 0- LXXX J) ME- 
SIS J|f V ^ ** 

DIES XXVI t> 

L'Emi- 
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De OJFrfu Atchìàiaconi . 4$. 
avw mai Ella pteib nii :.!l";^n.im-n:i l'oti- 
ti 3 p.ithrli d.!HÌi Arcidiaconi all'altre Ve- 
dove. Di quell'officio degli Arcidiaconi, 
chi; eiìi efeguivano anche per mezza dia), 
di Diaconi a loro fubordinaii, fa menzio- 
ne il Concilio Cartagineie IV. (i) ordi- 
nando: Vi Epifcopus i nitritati mtm Vidua- 

tUMj pupdlùrmn, M peregrii.wtntt non per 
fi ip/iim, fed per Arciipresbytsmm, a:it 
per Arcbldleconuyn agii. Perciò un tale 
impiepo llfegnb Prudenzio a S. Lorenzo , 
che già vedette eOere Ilaro Arcidiacono 
deUtt.ChieTaRomaita) nell'Inno, checora- 
pjfe in fu» lode f>), cosi cantando; 

levila {Mimi giada. 
Et tatmt prsjUnthr 
Cla.fi* Jaaiam prterst, 
Cfltftii arcanum dima, 
Tid's g uberoaas tlavibus* 
toufyuc dìfpenfo* tpu. 

Ed b fati racconta S. Amoroso (3), 
the avendo il Prefetto Gentile ordinata ai 

F 6 San 
. L' E min enti ti. Alhani app'teiTo (IT Ikti- 
i n;ie fjprapolla ha fatto incidere queU» 
memoria ; 

Candita, fub . Ara . 
torpore. S. Rtgìnx. Murty'ir 
Reperto in Cxmeteria Calibi 
Una cum l'afe tìitl (an&Mnt imbttta 
Antigua Tumidi Etigraphe 

<I ) Cai. "u. fel $É j£& 

Lib. ti. eap. K1VIIJ. 



44 DiJTtrtnlmefipra il Titolo 
San Lorenzo di confessargli i T efori del- 
la Ghiera, quello gli premiti di ubbidirlo', 
ed in efecuiione della prometta gli recò 
avanti poveri, llorpj , ciechi, ed infami, 
e infieme i 

fa. Sant'Agoffino (O dice, che S. Lo- 



di parlando d'un Arcid 
che vi dilTi poco avanti , 
Pnt'tmtt sdfami Dm 

JhrijteJnB* cujhdtr. 
Quindi puri, che i Dot 
£ Agallino (;) acculo 
cidiacono della Chiefa 
avea proibito ai Diaconi 
memi ai Martiri, che e 
dal che anche fi arguì Ice 
coni in tale impiego fi v 
ra de' Diaconi , come P c 



Ma palliar. 

XVI. Subito, eh; ii rendevi vacante la 
Sede Pontificia, l'Arcidiacono infame coli' 
Arciprete, che per altro il precedeva, e 
-"ti il Primi cero de 1 Notati, che veniva in 
' — amminillrava la Chiefa Ro- 
a le lettere in nome della Se- 
"no alla ccnicerazione del 
. Ritolta cÌ5 dal Libro 

:'..:isaie 

e era in quefli termini; lilw 

, <i> Sirm, cxi. dt diverf., & ferm. 
Kttll. (i) JJ, MìrtculhS. Martini Ut. 
™. (3) Bmicul, Colini. III. top. XIV. 




De Qjjìtìa AuhiAianm. j< 
jhl/t: Arr!:ip,nh-::-, ■ : ,->. .-Uchì.'.'-j-j- 
«us, ìilufmi-. --.-i^r, ì\. ;,,;,„■:,:„ f-r. 

vaniti hcum Smela Stdh dpojhli, .' Sfi 
di che puollì vedere il Garnerfo (t), i! 
Baronie (<) il Pagi (7), e Monte. 
Giorgi (4). Il precedere, che qui fi i' 

Arciprete ali' Arcidiacono, potrebbe far ar- 
guire, che l'Arcidiacono non Folfe foperio- 
K all'Arciprete, come di \ . li j accennai dì 
Ibpra, e come in apprello duvrb meglio 
rian.inarj . Per alno lo hi in ■■ i., Novel- 
la otxitt. dell' Impeiador Giuftittiano ri- 
filiti, che l'Arciprete li dava aii' Arcidia- 
cono per compagno nella cura delle cofe 
Eccleluliichej pure 1' Arcidiaturjo fi vede 
lare In prm.i nJiir.i; ed in (ani ;u. la cu- 
ll.;du dine u: ed di me arca EJi Tempre la 
prima ìlpexione, in (jutlie Chicle perù, 
udii: C-idi venivano Cile aii,d.;!e di' Arci- 
d:acono, dacché non in tutte ie Cnkle 
c:.> aiv-ni'-a, dicendo Valatrida Sirabor.e 
(3); Simtiìict tn qmbufdam ( (inoli, che 
non dice in mulini ) Eccttftis AnhidUea- 
bdi, quas fumiti* rcfpicii gu&tmaiio . Al- 
la lopraintendenia poi, che prendeva, co- 
me abbiamo veduto, felli, Cbjefa Roma- 
na I Artidiacono dopo la morte del Pa- 
pa , benché in cinp^ia di altre- due di- 
rima Ecddia. i-.' ajib i -,L 1 a la conine- 
radine della Ctiiefa di Girona in Spagnai 

( 1 ) Nelle Note al LiL Dtìan. Rama,,. 
Ponlif, pMg. e. (2) 4mul. Ecciti, imi. 
590. ». X. (j> Ivi «.vili, U) DtLi- 
mg. Romani. Pmtff. Ti. 1. Differì, l.cdp. 
tu §. i. (jj De Rtl. tdleftifl. "p. 



$6 EìjfertixioHi /opra il 7 'iti-fa 
per cui dopo la morte del Vefcnvo fi de- 
volve tutta la e;ì uri idi/, io ne all' Arcidiaco- 
no Maggiore chiamato tir Rvgxtknit/its ; 
del che fa mentore etiche il Sjpk'ntili':- 
mo Pontef,^ Móflìmo li^,'!:"o XIV., 
la di coi memoria farà lempre in benedi- 
zione di tutti i feto!', nell'aurea tua Ope- 
ra de Sj>»o.h Diate few ([}. 

XVII. Anzi per la grande eflimaiione, 
nella quale era I Arcidiacono, fovcnte av- 
veniva, the Egli folle eletto in Vefcovo. 
Ed in fatti pare, che in Roma vi foli; 
una tal legse, o vogliamo dirla confuetu- 
dine ,■ perdonile , crime alleila Eulogio 
Scrino! Greco appreflo Folio i 



a ai "eia Egli rirerifce, come toro elio or- 
dino Novaziano Prete- sì per levargli l'am- 
miniltraz'one , di cui li abufava, come per 
jrtcelurJerglì l'adito di falire al Pontifica- 
to; benchi per altro da S. Cipriano (5), 
e dalle lettere di Cornelio (4) ricaviamo 
piuttolto, che molto prima NovazianofoT 
le Prete, e che forfè eia Ila.ro ordinato ta- 
le da femplice Laico, e non da Arcidia- 
cono, oppur da Diacono. Per altro untai 
coltonie reità confermato da diverlì ùftin- 
pli di Analbgio, di Ceciliano, e d'altri, 
che da Arcidiaconi pattarono ad eiler Ve- 
fco- 

(t ) L'b. il. taf. rx. il) U&.H'.cot- 
:r Navaiimiu in B-blicth. fhoiii Cod. 
tfauuii. C5) tyft- In- Iv- «à Anta- 
«1». (4) Spi fi. ed Talien, epitd Eufeb. 
Ijb. vi. cap. Hill, 
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Di Officio Archidittctmi . 47 
fcovi CO; Accorre l'effe» per Irato nella 
Chiefa Greca re ne fa pKra 1" elempio di 
Sincelio (2). Anche nella Chiela di Ca- 
ltela nella Puglia fn'-'i (.licerne, 

rhì Arri di S. S.ibimi Velcovo Ca- 

ÌbBbo pòtlblletó pochi anni fono da Mbn- 

S| iógiolo Andrea Tortora Vefcovo di 

q.^Vn Ciiefi (?) fi ricava, che un certo 

Audualto da Arcidiacono fu eletto Vefco- 
vo della Chiefa medefìma ; fkcome di ciìi 

DÌ puù effete anche un argomento il latta 

di Vindemìa akro Arcidiacono di quella 

Chiefa, the pur fi racconta negli Atri fud- 

dcrti di S. Sabino [a), e die vico anche? 
riferito da S. Gregorio Marino (5 ) , il qua- 
le Arcidiacono brame-Io ilei Veicovatoten- ( 
tb di dare il veleno a S. Sabino medeh- 
roo RÌi Vefcovo . Un limilo misfatto com- 
mife anche un certo Alelfandro Arcidiaco- 
no della Chiefa di Liegi , il qua e uccifo jj 
avendo Federico Vefcovo di quella Chie- : 
fa con veleno, cerco d' effere indi eletto 
Vefcovo dal Clero, quantunque in vano 1 
fiiacché l'elezione cadde lòpia di Albero- 
re Primicero della Chiefa di Mets, etra- 
tello di Godefrido Duca di Lovaiiip , co- 
me da una lettera di Federico Aw«fa- 
TO dì Colonia ferina al Clero d. 
e riportata dai PP. Maitflnei e <J U J } 

(l) Bìngham Ori»., f'« ^ 
tot. I, Lib. 11, cip. **>■ 9- i TÌf- IuÌ~ 

Hill. (J) RthtU JrW* f;/'^. »a- 



1 



0. .... 

ma area In lidio Alell.indrci Arcidiacono 
cercalo d' irUrodoG nella ChieL'a Liegeie 
dopo la morte di Olbeito a forza di da- 
naro, clic- Egli pesalo ad Arrigo V. Im- 
por.uìors, Sierici -il per alrrj .li p.>i tu lolle 
Egli cacciaro, ed elmo vemtte io Vefco- 
vo il (addette) Federico, come da altri do- 
cumenti autentici potrati dai deui Mona- 
ci di San Mauro (2) parimenti deducia- 
mo . Per lo ftcflb fine fors' anche amica- 
mente fili Arcidiaconi li «bufavano dell' in- 
combenza di ricevere le oblilaz'nni in al- 
lenii de' Viico'. i, r/.ide cattivarti 1 iuffra- 
(>ì, ed il favore de' Chetici per la morie 
de Vefcovi, ai quali pSì aveano driiro di 
tuctedere, come di fopra vi accennai folla 
lede d'Eulogio; per il che i Velcovi ri- 
vettarne loro un tale officio*, tome ci di- 
ce I' egregio Canoniiìa Ciano a Colia 

C3 X } VII[. Ed in fatti pareva ben dicevo! 
tofa, che l'Arcidiacono, quando avuto 
avelie quelle don, che al iuo grado li con- 
venivano, luccedeile al Velcovo cellaCar- 
tedra, come quello, the fapiame t-!fue lis- 
to Vicario del Velcovo, quali Velcovo, 
o Coni ;lcovo, Coadiutori, ftaMf , 

iC tv ■'uiifli/f «JiXiittijifc, cioi partici- 
firn eonfiì'iì, & pieialis adjuimm, come 

, & Mollimi, ampli/*. 
.... Ó14. (l) ibid. ni. 
641. EpiJÌ. C. Epi/c. ad Ttìdtttc. Archìep. 
V.-'lfiien. ViJ. F.p'ifl. Calmila. Atctitip. sii 
Uòdunf. E'dt/. rv. I. The/. Aaccd. pn&. 
S7<5. (3) te- *■ i'*. I. Tit. «Vii,. 



Di Officia Anh'aìmm'i .- e& 
di Atanagio, die dagli Ani di Metrof*- 
M, e di Alelìamtro (r J a^fteefM% 
io Arcidiacono dei Veicolo Alellatidrino, 
dice up antico Amor Greco nella fua vi- 
ta; il che pure clprefia Sidonio Apollina- 
re con quei veri! (i), parlando appunto 
di Claudiano Mamerto Arcidiacono del 
Vefcovo di Vienna: 

An'jlcs futi ntSinc in ftiunda 
Fmtrtm fefii leva*: Epi/copali 
Nim ile PftqfMnlf lesine fammi 
11 Ir infignia Jitmpfu, hit laiercia. 

Ove l' ordine fecondo non deve intenderli 
per l'ordine de' Preti, fu i quali non po- 
teva elTere l'Arcidiacono, ma bensì de* 
Diaconi; ed in fatti Arriso Altifiodoren. 
fe (3) narrando, come S. Germano era 
listo fatto Diacono , dille : 

Di^mitu vtfiìs , . 

Pmmotum jubti ifft giadus in hnoreji- 

tioi comanda , che Egli fi faccia Diaco- 
no ; febbene per altro noto Ri , che 1 Dia- 
cir.i li avevano n>:li' ordine terzo, corre- 
tei fecondo erano i Preti, e nel primo 1 
V.Uovi =1 nfjtiTC di OltatO M^»»™ 

<a;i neli-crdine primo de Proni «B^Ar- 
fono pumi nell'ordine fecondo 

Un? l'Arcidiacono rtfeodo Vicario mtoM 

CD* B-.kn.th. pMì. co^l 4 - 5 

ejhJ». il (3) i.. 




50 DÌJftrlazh 
Yefcovo, come il 
"Catalani (1). percò fu ditto i.rV.r Fpi- 
fcopi, come appella anche d.i S. Cle- 
mente nelle Decretali ( 1 ), e da Evarifto 
Bel Decreto di Odiano (3), e come pa- 
rimenti il i-.-^ne .1 chiamare il Siyro Con- 
silio di Trento (4J, e come flùalfceBte 
li conferma dall' .u.^ri :ì d'UiJorn lMulio 
'ta (■;)> dal qual? Lucio Arcidiacono di 
Felullo, al quale ferine, 5' intirola per ec- 
cellenza >'t< tatui neuìus, comec- 
the anche gli altri Diaconi fofferu »l» 
ili**.™ oci.lì Fp'/ropì, come Egli dice. 
Oltre di eh.- il Valclio nel e fu. Kore a 
■TeoJorsio (6) oll-Ti'a, che T Arcidiaco- 
ni per telllmonlanla d'un certa Gi^'.^iini 
■Abbile nel Libro di Tràìtfporfàtìòht lliti- 
quiathm C CU ■! -jl-d r tra incile ihiama- 
-10 Crr 'Fpifiepi , il che di primo lancio 
pub Ombrare una corruzione d«l tibnTe di 
C/».--si, , -.p,vi, cioì 7' x-'f"' ' Jìfr- 

'tis Tprftoftts, di cui anche avrò canapo 
più folto di riparlarvi , facendovi vedere, 
"(ha in cjuello le tifo ancora un ti! nome 
'vub competere ali' Arcidiacono . Ma il 
Biugamo (7), ci] ì! l'ju Itivi li [lìmo Co- 
jjilta l'aleolimo (3) icn d'ai'. ila, che tal 
nome importi Cuore d i '.-'ricavo, come per 

lignificare la ina mente, e volontà, in 
'"*" ' "quel-" 

(1) Curemon. Tpi/ccp, Lii. I. cap. ir, 
&. n. h, e,;,,,,,,:,.:,. .;. ,. (z) Lr'i, 1. 
Tir. usui, cap, vii. §. 4. (3) Epifl. 1. 
JJi/f. «Iti. r. /J/« M ». (4) M". 

(7) LM.-cìr. S. X." C'8) Loc. t/r. 
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Quindi 



™ v . chri'Àrcidueo 

Jnedeiimava nell'anima, e nello ipmtodc! 
Veicolo) che Egli dovca pctfinoru^iBeft; 
lare si Vtlcovo 1' ollervinza delle Leggi 
Eccleiìaliiche, non che ai Pretti CW 
Icriveodo il Concilio di Toledo (i)." H«' 
;; ( /r„„J, cMjliiHiioatm Itmpcr mtmmtnt 
>4H/jìJia™iuf, nel pttfatitm , vtl at/en- 
libus Epi/copii fu^mniìm , HI tam Ept- 
/topi lujlodunt , «? PreUyeri non rtlns- 
«nnt. Di più l'Arcidiacono impediva al 
v eftovo ( tenendo coti dominio lui W» 
cuore, e folk (ili volontà) petiin di ope- 
iite, ifuiodo folle per fpe una cola i»en 
rei ti meo te ; e perciò Iba Veleovoo t-del- 
fs fé la prele col lue Arcidiacono, perche 
gV impedì di oidinara un Vcfcovo inde* 
gno di Hi carattere: Tentavi' e«m «WSItì 
K Epi/icpum, ©■ pnhtbhui ab «a , 9' 
;ìJ:( /'.nhidmcoinis crai , hidis»'if s ' 
I;). Cosi olire gli accennati titoli, P 
b [arte, che l' Arcidiacono P'eo™™ 
afiuraetii molte incomberne del Vele°«> » 



chiamato 

meap fall fce dal Privilegio del , 
taOu dell'anno occei-xm- io P j 1 , 



r. Tjt. lv. f «&• 454- 




J2 TSifftrUÙone /opra il Tìtolo 
ferire Bultmondo Arcidiacono in vece di 
Waniione Vukovo ei Sens, lafciando pe- 
lò lo fpazio per Wanilone fuo Vefcovo, 
die dopali fot iole riffe così r Ego tVmib 
munire divina Sennenjìs Fpifiopui priasper 
Adyocalum , pojUa pir memet ipf Mm fa. 



fri? fi. 

XIX. la v 



_ e pertanto di quello pri- 
_ . e di quello dritto reiìdente prelfo 
1 Arcidiacono di eferticaie le veci del Ve- 
feovo poteva , ami dovea vifiiare la Dio- 
cefi ogni tre anni con la facoltà cuniia , 
qua emendalìone indigeni, ad vìcem fui 
Epi/copi corrigendi, <y emendandt, come 
appunto parlano le Decretali (i). Tal 
dritto godeva anche 1' Arcidiacono nelle 
Chiefe della Spagna, che anzi dovea fai 
la vilita due volte all'anno, e poteva ce- 
lebrare Concili, come rifai ta dal Cronico 
di Sampirio Vefcovo d'Alluna icrirto cit- 
ta l'anno millefimo, benché peraltro pref- 
fo gli Eroditi fofpetro lia di illegitimita, di 
cui fi ha uno fquarcio ncll' E/pana Sagra- 
da del dotto P. Arrigo Florei Agoltinia- 
no (2), edalqualeintendiamo, cheAdel- 
fonfo Re di Spagna nell'anno dccccjì. 
coli' autorità del Pontefice Giovanni, co- 
me anche del Vefcovo d'Oviedo celebri) 
in snella Città un Concilio, in cui così 
fa. decretalo: Ad I™ ut confili* 

Rtgis , (S- oplimalum Regni, & Ecchfif 
plèbi eligemits Archidìaconoi bini nominit 
virar, qui per Munofierìa , & Parochiatat 
Eiclefiai eundo bis in anno Concilia celi. 

tf&ff-vnv - . . òrent, 
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Df Offleio Archìtìtacùnt. jj 
irmi, & hOum oUirprtch gregi Domini 
pr.(Jtc,i;<;ws lamina mimjlrflt , ipjeque Mo- 
velini*,}™ SttJtf» ha difpe»t»<> , 1""- 
tenni mbts taifttntm riddimi . E pt. ehi 
abbiamo nel riferito Cronico veduio, die 
pli Arcidiaconi potevano celebrate i Con- 
ci.! in tempo di vifiu, non la rà In di dì 
ptupolito P oflcrvare qui ancora , che gli 
Arcidiaconi lo [ro Ieri ve tanfi ne' Concilii con 
voce confusiva, c diciiìva , come appari- 
Ice dalle Mcriironi del Concilio XI. To- 
lgano del/aono neesut., ove li legpe: 
(iuitla AnhAutenut Tttttoiutr /jr gtfta 

,c>W,„ , «Mi d,fimn /U/tripfi. Simil- 
mente nel Concilio XIII., e XV. della 
treóeiiir.a Chicli lì lottolcrive Vb-'andi 
Arcidiacono. E perciò nota Oarfia I.oaifa 
( i ), die fin dal Conche Vili. Tolera- 
no proIeRuirono a fofcnveilì coftant ero ente 
l' i Arcidiaconi io rotti pi; altri Concili ■ 
che li tennero in appiedo. Cori gli Stelli 

de':oto Vefeovi, wxune pute in loroiuu- 
PO E i.t.m cocri notai poe' ari- 

vi di bVrrcoodo Arcidiacono di Sent, che 
: Iciioltrulc nel Concilio di Sou'ons 'o 
vece di Wamlone tuo Vefctwo, (io»»* 
acche nel privilegio del Smodo di T tw» 
Per la Ch.rfa di Nivers de dell 

l»J fillio: Anne Attàuilf»*' «ovi- 

(0 Not. ttv: ad Conci'. Teli**. 
<:UU.u. Kt*»m. <>•».'. I»>?- C ?'i''"''r 

ni. ufi 389. "'• ubm * 

MIX. pag, 54C. 



54 plffei'.aùant fùpra U Tiferò _ 
*fui Agi! jlitreliaiifì/tf Eiihjìx E pi [capì . 
Casi per tornare in [f pigna ne] Concilio 
di Valenza tenuto l'anno imi. vi. (i) ve- 
deiì (btialcfirro in feirimo luogo in quella 
foggia: ialhjthis Archidiinni's fìrnrius Do- 
mini mei MarctUini Epijttpi fuòfitìgp. 
Alrri efempi pur? porrei ora addutvi , fe 
folle niellarlo j perciò quelli l'oli vi ba- 

XX. Clie pure nella Chiefa Anglicana, 
per riparlarvi ora dell'altre cole, che di 



SS 



irono il gius di vilitare, ce ne fa pro- 
il Canone «su. del Concilio d' OxlorrJ 
dell'anno r.u.c\sit. in cui li prov- 

vede, « vifismv L.J.fio fii, ipfisfub- 
jt-dus .'Ivc-.ts::™,,! /ini; lìccome an- 

che nelle Coltituzioni di Walrero da Can- 
lilupo V eleo vo di Vrgornia volgarmente 
Worcellershire dui' anno mccxl. .(j) fi 
proilultL' a:',ii Atti-i .aconi, "t quid copiavi 
a RtBaribus in i-ifi.-jiieniim : Ed elpret 
.fameme nei Staimi da leggerli nel Conci- 
Jio à' Oxford (4) £ij promulgui da Stefa- 
no Langron Velcovo di Cambridge lì in- 
l'.'ugne Arcidiaconi l'aver cura di quel- 
le cole, che ipettanoalla riverenza di Dio, 
e de' Sacramenti , l'ollen.-irc i ir.il^re-k.ii . 
vifitare le Chicle, deicrivere i Vali latri, 
le Velli, i Libri, ed altre iuppellemii , 1' 
eliminare la fabbrica della Chiela , e del 

(1) Cil. Coitili. Maxim. Cenci/. H'fpun. 
&c. To. 77/. pi s . 173. (z) Coutil. Ma- 
ga, Brhaim. cura Davidi s fVUkim Voi, 1. 
.<■<>£■ 58. <3) Ivi pag.671. (4} jUc.fi/. 
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De Officio ArehiAiiaatù . <j 
Cancello, e finalmente ricercare gli abuli.-. 
Le licite, ed al»:.' fìmìji tele li preferivo- 
no puiaoihe aeVfD Collituziom di Ottona- 

quali fi vedano inferite oel Contila ili 
Londra dello llefs'anna O). E per quel, 
appartiene alla cura, che aver ^it-ci 
[■ Arcidiacono à-\ tii^tio cnnveniinle al- 
la Clrcfa, ed al.'e noie di R visione, gio- 
verà qui iofiiliupnsf'-', thi- Ctcilurio Arcl- 
d:.,criio della Chid.i Africana, come rife- 
ulte Giralo Milevitano (lì, c dopo di 
Lui l' immortale Pontefice Benedetto XIV. 
(4), «temente riprefe Lucilla femmina 
jicca, e faziota aderente alle pani de'Do- 
iijulti, r-cchù avanti alla Sacra Sinai!*! ba- 
ciallc in Chicli la bocca di non sò qua! 
uomo , lèbbene forte Martire, ma che per 
alno non era ancor flato dalla Cl.iefa ri- 

XXI. Ora poi qui cade affai bene in 
acconcio l'ofTervare, ie ì' Arcidiaconoavel- 
fe fimnidizione di rifilare tutte le Chiefc 
dell'intera Diocefi, e d'invigilare lui loro 
tifp'tto, decenza, e regolamento , oppure 
fe ral eiurildizione era ridretta ad alcune 
Onele' iolamenre d' una fon uo d. Dio-' 
ctb.o veramente ad »ra loia Cbìefi del- 
la Oda , e quella '» Mai-tee. Che ne' 
trirpi di rumo la ■torittikidBB it$i Ar- 
cidiaconi fi eiieodelle (opra tutta quanl» 
la D.DCffì, tioppo chiaramente 10 man. le- 
da 

( t > Ctp. \t. ( ì ) Lb(. t't. pag. 054. 
lì) Liè. }. (4) Or E'- -'A & Cj«*. 
nix. SS. Te. f. l»b. I. tf. 111. jiq 



Il, O- ordt-iatm, cy fnrgia ad tJHt ptrti- 
tiim avim : Pro Kpat^.l'is D'nrce/aitti Ba- 
fìlìiis ipfc /«ggtrii W-r./o": sffe htquhh 
Parodila! tum /</,W rpi/ccfii, arni- 
menta, vel risKi fil-mrtt m, Pu'-thh*icntn 
(al. /W*/ar« ), ti- iilertarir» Fcrhjìa- 
fiicarum T.pijcvp* idem rfirt. Harteri poi 
(3) porti parere , che anche alcuni Seco- 
li avat:-i A rdiii.ict.n i a.'dL'fo la rilede- 
fiója potelli, e eia Egli ricava dal Con- 
cilio di Cilcedonia (4), ove in un icrit- 
10 efebiio dai Preti d' Edelfa conno il lo- 
ro Vefcovo Iba , Abramìo Diacono di quel- 
la Chicla in tutte le Latine verdoni s'ap- 
pella Diaro<ws cccurfer, o Ila thrumluftra- 
/or, iraducendolì caù la Greca voce mkj- 
■Mi , la quale clpreltione Ha beri vuole, 
che importi un ìfpettore univerl'ale della 
Dioc^fr. Ma ■. : : : . cclit 1 Abramio non era 
Arcidiacono, ma folam'eote Diacono, il 
Tello Greco SLiter.tico :iei/ Edizione del 
J.abbc non ha-ln-nn ■ hitimj, cnmelefi- 
Se Habert, ma fibbene A,«W tV *.*"• 
Tir luiTifii' tiu* »r ; #< Diaconus ipfius Ef- 
di Edeflai e [ebbene 



perii tal voce in novità dì variante lezio- 
ne, ma lolamente per conehieltum dell' 
Edt- 
Ci) Efifl. ai! Lr-di/hd. (1) nifl.wv. 
'■■ 1. (3) la Poni/. Pan, it. Obfttv. 

P'S- 209. (4} Act. x. imer Cmeìl. 
i-noti Tt>, 1 v. a, xvi, pag, £150. 
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D , off.» tgfSSfii m» 
S«« Soioi, Il '■«£ 

, fitti , " me . Arnine Romino, che 

iri-a gt «aratea 

«.ii non nel R ' . , a „io più, 

p„mn.. * i «5 c kcio k Te». < *• 

4 tK- G , 




& Diffamavi {<b,a U Titoli 
T:ye,eie, e punire i Clrr-ci abitanti, co- 
me il férnpre glande t'ontefee Benedetto 
XfV. parimenti ti d:cc mi.' aureo tuo Li 
bm de Sv*""io D'wfom (ti, oppure co- 
Rie n'integra il lodalo Ciano «Colli ( i ), 
US* foli Atcid'Koni paixj nna u. cura , e 
reo fi'ì Defili Arc-prcii , o m altri Perfo- 
ojggj Etclefillici cniìituiti in grado più 
en. mente, in q? ili ti','!>,-A rr.edelma , con 
cui dall' ordine Equelre, e non^al Sfa* 
forro Oppiamo ettrt lUlì creali i Pwfcttt 
Atif.uOaii, i qui:. r^Tevano la Provincia 
d'Editto, fecondo, die oHervìi l' immor- 
tale noiiro Cuiacio (7). Peniti a ragion? 
Sigebcrto nel fuo Cronico trattando di Da- 
malo II., il quale fu crearo Papa l'anno 
MXLvm. , confonde gli Arcidiaconi coi 
Corepifcopi così dicendo: Damafuf Pa/ia 
rlccrevit , if git'td (oiirra Epifiopes prjtju- 
nianl Arrhdh'r-ii: , t»'i dì t untar Cborcpi- 
firpi, hi tjt rilhrxm, & Rfgimitm £><"- 
fapi. Quiniii è, clic luipifiii li pntrch.be 
accennato un Arcidiacono di qualche- Glie- 
la d'Oriente in quella Greca Ikrizione ri- 
ferita , come elilrentc- in Palmi» , nelle 
T relazioni Fi Giulie he Andane, e di 
bel nuovo riportata dal Ch. Minatori nel 
Tuo Teforo delle Ifcriiioni (4)1 mentre 
in effa inlieme <on un tal Sergio Vefco- 
vo fi nomina un certo Matoni' Corcpifco- 
ro. L' 1 ferratone c la feguente colla ver- 
tane dello fteifo Muratoti : 

EBE 

1 1 1 Lib. ili. ttp. iv. { 2 } Lue. (il. 
<L,L: 1. Tir. in. (?) JSd Tir. Ced.fffi- 
de Offe. Vrrf. A«g*fint. (4) P*g. 194". 

n. 3. .... , . 
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En i^EPri..En^Kcn. EV^EN 

Sub Mi» EpiAcp» Csfwrs 
Maro» Cbcrtpifcopuf, 

r'hi. aKc r, "Vfco sii Arridi.»» 
Chieia Wi« Vefcovo fopra eerte 

Bjnto, ,n i« del «oro P ^ 

JS Loodr.dell'aoooMCcn.™.. I. 

SE» S3 «.fri/-™»,. r ""z"7i 

^Tritili Mi Paliamo ad ollervate altri 
Ir» rArddiat.no,> pe; ora lerrniaoion 

leo.i, cime impediti da » ™"™ 4' 
permeò, ed' impieglo, ad dammare a »i- 
ia, ed i collimo di quelli, a quali dovea- 



nn' imporre Te mani, u • 
«ffnà'-l d« «hi l"*»*» P<««fi« dV ~- 

(i )Cm. II. »■ ColltO. »ntìt.Sptlmtn- 
nì Te. II. 1K - 



60 DÌJTt'ittion* /opta SI Tiroh 
detto XIV. (1; di afrore agli Accidia- 
coni lo fcrudoio cY;' "1 Ord.rtandi; il eh* fi 
vode inrrodotro rial.. l'eifi Komani Ponte- 
fici Tuo djl Srcolo IV. per urei: mn -, r . 
■a, che ce ne fa S. Cuoiame. (1) coO 
dicendo; Sid ditis , qw.nitoh Hcmj ad Ic- 
jitmontum Diicsr.i ■rdmett.r > Percb m 
tempo delle v fire, che anoiamo accenna- 
to di fopra (olita 1 f.mì .);,;!■ ^tcdiaco. 
Bt , doveano elfi Mplo'arc dai Saccrdoii 
dell'indole, dei]? ingegno , e dr) coftnme 
de'Chenci, Ivcrmcn anche i Capuo-i d 1 
Incmara Rcmenlc dati ai Cuoi Commir.r- 
flti l'anno neceuv. (j). Lo (klh li no- 
va anck- preterito oal Concilo Provm- 
cialr di M>Iaoo tenui? a tempo di San 
Carlo Borromeo (4), ove cesi fi legge : 
Omnium um ftculuriitm , guarà regt.ta- 

ira, defcrìpia habtant. Percib da qui ri- 
filila, con quanro di ragione l' Arcidiaco- 
no fulTe delio l'occhia, IWcchio. la boc- 
ca , o il cuore del Vdcovo , come fu già 
offervato di topra (5). 

XXIV. Dopo rutro quello eraanehedo. 
vere dell'Arcidiacono la preltnrazione da' 
Cherici, la quale fi faceva due volle, e 
per- 
Ci) Di Synod. Dirrcef. Lil. l'.cap.lll. 
(2) Epift. cxlvi. ad Fvagt. 

f C "ìi d^ T " : ad - Sl '" 11 ' 
e- ontóier. Pari. 1. Iciì. 1, Cap. 11. Jlri. 
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Df Officio Atchidiaconi . 61 
perciò doppio pur anche era lo Icrariio. 
I 1 L:r : ,rn.! pr.'l-jiiTiiiione precedeva l' dame 
del Velcovo, quale la Helfa GlolTa del 
Gioì Canonicu nel Decicto di Giai ano 
{ l) rccmofce tompsierfi ali'Arcidiaiooo , 
licione aoche apemmeme il Gius Cano- 
nico mededmo una tal prelcniatone pl> 
a..nbi:ilce nelle DecretaMO, e nelioflei- 
fo Decreto di Graziano ( }) me e: ni e men- 
te i.' Concilio IV. Carfajfofe, cheet- 
prellame.-te prelerive all' Arcidiacono f in- 
firuue i' Ultisno ataoii all' 0'dmaznjne ; 
dal che li ricava, che amhe allo lieflò 
efame del Veicolo f' dovano gli Cndin.in. 
di dall' Arcidiacono prelentaie . L' alita 
prrlenn/ione poi e 5 r.uelia, cJie l'Arcidia- 
cono faceva pub sii carne ni e Del tempii difU* 
ordinatone eoo oueJe lormalnà d' interro^ 
ganoni, e di riamile, che vi accennai^, 
nwnrre v'and-iv» dmlando le piiioii'^.e 
dell'Arcidiacono nella Liturgia EeclellaHi- 
ca. Somighevole incombenjj di elame, e 
di prelWilafcime allena al.' Arcidian-iio 
arine il Concilio di Tour* ter.uro da Cef- 
fono Aicivefcovo di quella Chvia l'anno 
M'tcxv. appretto a Sanmuf a umpo di 
I.odiiv.ci. Ormo (4). ° i e Ti Ie^e q-jeflo 
Dmm..- t nttrt* t«m ed fffiiu.n, Atchì- 
intoni Iprthi n-jmixei-o Cltti«.'*m ad 
fanti ottimes, <y btntfitig. , prttiput od CU- 
r-itai Eitltfiji ptotnoveaAtrtttn , ip/o/jnt ««- 
G 3 mi- 
ili Con. Diji. sxiff. 
(l) Cip. Ut «ojirit.il, f> Cap. Ad h*c 
Tir. tic Offe. AtcHdme. (l) Cun. Oftia- 
tius. Dijii». xxill. (4) BKtM Lib.V- 
Vitrei. £ttl. Callic, xix. Cep. ìv. , 



, ,~ r .a il Tirato 
pi'maio!, fi idanti f turiti, pn fiias littcms 
Zpiìupis rimi i iin . Finalmeme nel Con- 
cilio di Roano tenuto dal Card. Borbonici 
l'anno MDLWXI. ( l ) fi prefcrive: Intx 



XXV. Ma è tempo ornimi, che io vi 
dica alcuna cola dell' autorità , che avea fi 
Arcidiacono l'opra i Cherici, ed altri Mi- 
DÌlln inferiori. Non v'ha alcun dubbio, 
che l'Arcidiacono avelie poidì'a. e giuril- 
dirone lopra i Diaconi, e gli altri Cheri- 
ci inferiori. N'abbiamo di ciò prova in- 
giunte nel Sinodo Romano celebralo da 
S, Silveflro Papa, e riferito nel Decreto 

li cominciando dal Suddiacono Imo al Let- 
lore ubbidire al Diacono, vale a dire ali' 
Arcidiacono. Suffraga a ciò anche l'auto- 
rità Ji liidoro llpaienfe nella Tu» Piftolaa 
Ludifredo riportata pure da Graziano nel 
fuo Decreto 1 5 ), e dopo di Lui ne viene 
Gregorio Turontie U), Oliato Miglia- 
no ( 5 ), ed altri , die fi tralasciano . Di 
ciò fa pur fede il Concilio Calcedanefe 
(Ci), ove lba Vedovo d' Edeifa parlando 
d'un cena Maia Diacono della fua Chie- 
fa dice, che quello c fiato (comunicalo 
non da Lui, ma dal fuo Arcidiacono per 

(O Can.dt Epi/af. Offic. 
fa) Ctp. vii. «Wi« v «i. Can- e Sub- 
Hinno. (i) Cari. Ptrhthf. Dtf. nxv.§. 

Archi i.acom . (4) Uijior. Liò. X. cap. 
Vili. (5) Lì!'. I. eonlr. Parmenìan, 
(6) M X. Conni. Te. IT. p*£. 653, 
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- ri" Jtlendeautnr . ÌL persie n.. a 
H«òla dita a' feci Cancc;i da Cto.U-- 



pi inferita fra 
nel Capo X. 



di' Smania U) 
ncius-s all'Arcidiacono, 
«. , corre^r.-i Ch«i«, «* 
°|nì poro, cW anche .njw"»». e ii 

riferire i l^o porUineiUi r,l X^oKO. E. 

prcù l'incombmz, d.Ol' Arc.ducooo Per 
inetta pane importava in limite i Chili.., 
Imwdite i loro BUMamaiti , e d.Tig^cr- 
„ e i collutti,' ondi ben . 1 --i,i.'a^m r ::r..- 
così diifc dell'Arcidiacono Andrea do Saul- 
f av (O: I" Eetltfiìf Cj; r ;.-zraf"t -AMIr 

|i,.„;! ( m rjw is Ardrwn , qaam msrI 

tei dirìgtÉit, tamnKt h>tr*4omm, «««« 

tll CÌfi C»W*£r- Cori/. Hi/;. &i. Tfc 

f , 1 è™. «. Vedi \W. * Sm«JTo r~ 

ntpf. CUrk. Pari. I. Uè. !. top. Ifc f ■* 
(4) Cune/. German, 'pera Joh. Triti. 

Tom. l. p*g- 96. (J) ter. «f. Lik«. 
Dìgnffinie. §. iv. 159- 



3 ^ 



64 DifftrinJiie fipta U Titola 
M'rj io dikiplìn» ronimtbol : omnU re- 
turn toxvtrlatiomi ùnlifigumus , nti ftltm 
m,;'x B '4«, frd ©■ Oboi* tp«*Unr. 

XXVf. Tiiiu la d,.fko!u pertanto ii 
tidoee a vedete , (e I' Ar: diacono abbia 
avuto automa fopt a de' Preti , ed m ilpe- 
c:e lop-H ,'eM' Aiterete medefimo. Si!m*. 
lio (i), ì^cco t>), e Ciano a Colta 
(3) folcono, che aoche lo ilello Arci- 
prete all' AcidiacoTD (Uva lo,:eetio . Il 
fctan Cofaelo, ed alni citati dal Balano 
U> alleinone,, che c:ù fu io ufo in tut- 
te le Chicle. Lo recano pa- .1 Binghamo 
CO, Idj fu.. legate P-L-oti.no (6-, 
il Vao E ipso ( 7 ) ed altri, i qual, preten- 
dono) the f'a apocr.ta l'aatorlta d'Ifidota 
Ifpaienfe riferita da Graziano nel Tuo De- 
creto (8), od indi riportata anche nelle 
Decretali di Glorio IX. (o), come eiì- 
ftente nel Concilio Tostano, la oualeco- 
sì dice : Archspresbyte, ven f' effe M Ar- 
cbidiacorm , siui.-jm sr.fiff.'", /'.'"' Epi/eo- 
pi fai, /eia! ib'dìre. Perciò gl impugna- 
tori di quella aurorit à dicono , che quella 
non fi trova nell'Opere di S. Ifidoro , e 

( O De Piimiì. P*p- Cip. r. ptg. o. 

(s) Tbefmtr. Tf. J. pog-.m- . 

(O In Dentili. &c. L'b. 1. ut. m., 
tì- «si ir., ©• Lii. IH. Tir. v. i ■ 
■ (a.) Ncr. ad Gradai. Di/?, xxv. cap. I. 

''ft *&. ^ 5 ' &>•/» tóW 

Tu. /. Fa", i. Tir. sii. «p. i. 5- <k , 
(8) oi/rin. ixv. Co'i. i. (?) Liò. I. 
•Tir. Miu. ifa Ojfff. Arfiirf. Cip. I., tì>" 
&y. l. i. d* Offe. At/M. . 



OlgilizadbyGoogll-' 




benché pur fi legga it riferito luogo nel 
Decreto d'Ivone (3), pure contro Ivone 
cosi Giovanni. Motivo Dotare <li Lova- 



pnsbyirruni , non habtiur in Codia Regio ; 
Sa/pei) aqut m ibi p'Ypcteo Vift funi , quod 
Ptesùy'er fabdalut Arthìdiisonis , gnu-i ve- 
tujtum non- ijfs, in Catimiòtit Conii'nrum 
tei mciihcr'utT ìurfatui ntmo ignerat. Co- 
si pure Gatfià Loai(a al riferire di Binia- 
mo ahVicura, che il fuddetto periodo 
non ii trova in alcun decreto genuino di 
Concilio Totetano. Per il che fi conclude 
dagli Avivrlarj, che Graziano fc-nza criti- 
ca rralpori.ifie nei fuo Decreto dall'altro 



dal Decreto di Graziano fieno (tate da 
Gregorio IX. riprodotte nelle lue Decre- 
tali , come elidenti però nel Concilio To- 
stano. Ma che tali parole manchino pref- 
fb Itìdoro medelimo, e preda altri, poco 
importa, quando molti patti, tuttocchegts 



si lì dica del mancare un tal palio' nelli 
Concili Toletani ; benché poi Bernardo 
Propolio di Pavia l'abbia riportato nella 




Decreto d' Ivone quelle parole ivi fai ra- 
nnerile polle lotto norr.e d' Illdoro, e che 
dal Decreto di Graziano fieno fiate da 




noìte rotte per negligenia degli 
ili rellano fottratti dai Telli : Co- 




r H lite/* 

•li fi), e non 
( dal Card, d' 
" ' ilebre P. 



66 Dìffertavont [opra 
tua Collezione delle Decn 
fia flato tratcurato affano n 
Aguirre, nè modernamente ___ 
Catalani, i quali l'hanno riportato fra i 
Frammenti del Concilili Toletano IV. 
nella gran Collezione de' Concili della Spa- 
gna (2). Per alno non nega il Van Erpen , 
che dopo d'efler (late nelle Decretali col- 
locate le (uddette parole d'Kidora, s'im- 
plialfe Cantatili degli Arcidiaconi anche 
{opra gli Arcipreti ,• benché per altro lap- 
piamo , che tal autorità rilìedeva pretto gli 
Arcidiaconi anche ai tempi di Granano 
prima della pubbli cari otto delle Decretali, 
allertandolo Egli medefimn ; il che pure 
non nega il Binfibamo , febbene per altro 
Efili pretenda, che ci5 Ila avvenuto, per : 
chè a' tempi dì Graziano gli Arcidiaconi 
li elegeflero probabilmeme dall'ordine de* 
Preti, come li ricava dai Capiroli d' Inc- 
maro Remenfe (ì) diretti a Guntario , e 
Odelhatdo due Tuoi Arcidiaconi, che E5IL 
chiama Prti't Arcidiaconi t a' quali lì pub 
aggiugnere il Canone IX. del Concilio di 
Rheims dell'anno mcxlvut., amerioredt 

Decreto di Graziano, al quale loprat'ii Eu- 
genio III. (4), ove cosi vien l'abilito.- 
Stluil isiàm duximus annttltndum, ut nut- 
lus in Arehidìttcaami , nifi Diaconia , vcl 
Pmbyttr erdineiur , E (amo più^crede 

iti Lib. I. Tir, xuv. c. 1. (1) Tu. 
III. ». vili, pag. JO. (3) Condì. Labbì 
To. VHS. t*g. 501, (4) Vedi GuUilm. 
Marlol. MitTopoL Ximcnf, HÌJlor. Tt>. I. 
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R: n rhimo, the fi pa'elTe al tem ? ; d: , Cjti * 
n , tcipra desti A«^ : , Per rfet .... ^ 

roche ìdwi r !«**'• p- a "", J .; c ; ; 

Geno, the wntamente. e in .ipecic nei 
*«& V. che Po- 

teva eUiTtì Arcidiacono, cu aoi. Ujl ' . 
che odo «» confata... Pule , d 
efieie Arcidiacono, come da ona I Stola 
d, Adorno Apo.h»»< ( I ). .1 dotto 

l'aJ- . Immonda, dicendo-; ivi di G o. an- 
ni Arcidiacono d. Ci;* «et i>» «•-» 
p)[B .r .«tri, « p*tf«f «fe 
|d m Ulti quando tu^e -c«o ejco lo^ 

Luk'Arc'id.a^no'/e pnciì» dige S;donio; 

doitn, nel <pal otdiiw fccwidu eranc v 
Preti, come vi leti «Wttflìf p'i' 
dieiro. „ . t .1,,. 

XXVll. Non ottante io oon lo altu- 
ra difficolti di nedeie, che amicamente, 
aocoia quando Arcidiaconi non ciano 
Preti, ma (empiici Uiawni , avellenti 
roedefimi adonti foia degli Arcipreti , 
Biacche al due di Cano » Colla a) 1 

G 6 la- 
ti) EP'iì. <* 5 ; " Dt " 
tW Set- i£ i. rtt, aMt.v, 
t3* Ltó. Ili. rii. *. 



6i Dìffittetntte ftpra il Titolo 
lava , e ciò coerentemente allo Ipitico llef- 
fo del Gius Canonico tanto ne] Decreto 
di Gratiano CO, the nelle Decretali t». 
Fir.jlntinie di quella autorità mi fa gran 
prova il faperfi, che il paflare da Arci- 
diacono ad effcr Prece fi credeva una èe- 
gradaiiorie; perciocché alcuni Arcidiaconi , 
ad effetto di mencie I" autorità, e poreità 
loro, riculavano d; fatfi Preti , come im- 
mr-amo dallo lieto Decreti ii- Granano 
Ed in fatti quelli, die i \ tfeovi 
voli-vano richiamare dall' anni: miratone, 
, j ij'ev-.r.-. promovete n'.i 0:d-nc del Pres- 

Come.-. P-pa , the Euìorio narra avete 
ordinato Prete 1* Arcidiacono N.-v.z.ano 
cer levareli t ammioilW or.e , che il fa- 



Idra realtà d- ionio fatto . Ma Perà è 
«no, c'ic An.toi,.. Velco-o d. CcHan- 
tmopoli volendo disfarli d> Elio fui. Ar- 
cidiacono, ih, Ri. face-a omnia co.la tua 
virtù, ii fece Viete fot'» Freteltn 0. pro- 
nto', er.o, i-e li 1'J»h' 'li'i-i -''"l'n- 
te fi lagno il gran PometKe S. Leone nel- 
le Lettere, che fctilfe ali ' [«pcradorc Mar- 
ciano, ed a Giuliano Vekovo di CooW 

fi) Cai. Ptrtàil. %. Artbipns&jrur, 
Viflì». «V. ( * ) C B p. .. T.t A Offic. 
Ankidiac. & Cap, VII. 5- Atcfopttsbyitn 
rir. ed. <3) Cui. Monòmi ns Di/i.Lixiy. 
(4) f. Leoni* Optr. orna. Tarn. I. Ed». 
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De Officio Arcbidìaconi . &) 
coti dicendo particolarmente nella priiiuj 
Non inviami in io , a ned tignerei 'afi- 
de, queà improbi,* ,,iwb-,. S , d^lfi'."- 
«■ ir.„:,r»th per Jpeneni p.i-vrAi»™ '»'- 
plevh. Non altrimenti in vero lìcofloma- . 
va nella Ro-vana Signoria ; perciocctH' quan- 
do ì Prefetti del Pretorio lì creavano dail 
ordine Equeflre , fe gl' Imperaduri voleva- 
no dare il Ibcceffore ad )U n Prt-L-riH pi 
mandavano per meiio d' un di lui Lihcr- 
.0 il laticlavio, o lìa la Velie Senatoria, 
fiij.che fubuo , the quello al grado Sena- 
lo'io aUcndeva , non poteva pi.'i 11 tale 

MlUjVÌ» an /iV:ellandio Sevi'To. cfe gli 
Arcidiaconi avvero ptt dce/adanone il 
pallate ali'ntd-ne de'Preti, lo lenifica an- 
che F autorità di S. Girolamo (i).' che 
ad alilo oggetto «' ho in parte rifiuto {■.■■ 
(opra.* Certe qui ptitansfiisri: uitriijhi>r-ii<: , 
quìa per finguia toHtìeumiir in p °pi-!o< , C" 
a Ponùficìs iaietenm rteedit, mjuriam pu- 
tti, fi Prtsbyttr c.rdiaeiur ; & aen memi- 
»h jiMu/jm-m-, Ó- yidtiatum MÌnifter j in 

Sacerdoium', /rd & t/iduatum , paupc- 
rmij delegatimi . Pollo ciò , io non farei 
lontano dal credere, che gli AKid'aponi 
hfleio irjpra de Preti, e Copra d «111 efer- 
dtafltro niurifdizione ( come anch; pare 
po- 

Ballerinicr. FT. arni. 175 3- Epifl.ttl. Cap. 
,%6. & Ep'Ji. «in- C ' 
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poterli inferire dal chiamare S. Girolamo 
i' Arcidiacono SacrrAoti.ni ddtgalum ) , fe 
gli Arcidiaconi ricufavano perlina di paf- 
fare al Brado pifi alio de! Presbiterato, e 
fe il palparvi 1' araariO pjr un sobillamen- 
to, ed abbierions. 

XXVIII, Oltre turrociò 1' Arcidiacono 
poteva (comunicare i Ijoi ruderi; E per- 
ciò, come d«r7i vi feci olWare ccd.au- 
roiità del Concilo Calcedoni {ti, uo 
Arcidiacono della Chrefa d'EdelTa f:otnu- 
n'icò Mira Diacono , che svea recaro of- 
f:ia ad un Preie . Cosi anche fecondo le 
ColtJtniioni di WjiiL-ro da CannlnpoVe- 
feovo di WcrceficrthiTL- m Inghilterra (l) 

fatte da Lm l'anno MCCXL che vi ci- 
tai anche di fopra , porew J'Arcidacono 
Icomnoicare i luoi fuddm . I) Borhmero 
• ì ) poi prerende, the )' Arcidiacono non 
polla folm rare la fct-i-LT.ica , fe non lia 
in poifrITo di citi fare p<;r una ere feri-/ ione 
immemorabile, che militi in tuo favore, 
citando per la fua opinione Schaten ( + ), 
ed il Goniaiez ( 5 ) , Onorio III. Pontefi- 
ce ( 6) , come ci alleila Cello FalfoniCa- 



{ 1 ) AB. t. Conci!. To. W. peg. ^5ì- 
(1) Conci!. Maga. Briiann. Stc. Voi. L 
pax. éej\. ( 5 ) Jus Eetlef. Proteflant. u/nm 
hòdìtin. ]ur. Canoa, juxl. Scruni Decretai, 
ijlendcns To. I. L'ib. 1. n'f.ixm- ««. 
(4.) Annuì. Paderhon. ad ano. 13^ 

(5) Ad tap. j.a. de Stlut. 

(6) Oddo/, in Autbent. n. 11. cip. Ne 
Ittita. 
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Lecce, ne.ia F^lcfbfia, e nella Medina, 
e /oVmte.iJe * cuci cetebiai.fl.mo A.ei- 
c,.-..i'.o, la postili di alTnlvere i Sioo.atl 
dalla fiorouoica, e di ducutale i Chetici 
Statari dali'incftotarica. , . r ,. 

XXIX. Finalmente S-o-.'tti m fue^.o 
delia eruriidixtQM desìi Arcidiaconi ngta- 
re. che per d.fpnfiT-one di Gius Canoni- 
co (i; Jal pioficaio d'ett ti appellava a 
Veìcnio i perciocché (ebbene ! rnedefirm 
avellerò su Cher>ci giurinone contea ■ 
iioia, pure l'avtann fobiMdmata, (lame I' 
appellii'ooe ai Vefcovì , tome Antonio 
Mattei ti), ed il lodalo Bobinerò U) 
«flerono* Per altro ancora vediamo , the 
in vece di appellate dall' Arcidiacono al 
Vefcui-o, fi appellava talvolta immediata- 
mente al Papa Mi h fede di c-.b oo P5a- 
ciò di Papa Oncno II. del.' an.MC \xv;::. 
riferito dal Ch. P. Mabilbn (5) , in cui 
Ci vede, che eiTendo ìnfovta lite tra Lun- 
gone Abate di S. Michele folla Mota , e 
tra Ja Badella Gioviniacenfe intorno ad 
ona certa Chiefa , ed avendo effa portato 



fi) Memorie Slttie. della Cbitf.Bohgx. 
Lib. Ih pag. UJ. . , , . _ 

(a) C4#. }. de ApptUat. r» 6. tjl De 
iure gUdti fg- 4#. U> Lea tir. &■»?. 

( 5 ) De Re Oìphmattc. ir*. VI. n. 17»- 
p'£. 599- 
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h cinti avanti ad Alerone Arcidiacono 
di Me", nella Parrocchia del quale Itavi 
quella Chiela , ed elio avendo pronuncia- 
to fentenla contro la BadelTj , quella l'ap- 
pellazione poriò avanti al Pap.i. Ma pe( 
alrro da ciò non cr--d o in ■ .t.ì dedurre, 
che I' Arcidiacono folle un l'empiite Otti, 
rial? del Vel'covo, artatchè non li poterle 
dall' Arcidiacono appellare al Veicovo , 
come dal V icario Generate non ponili, da 
cui, per aver egli la giuri liti zio ne parte- 
cipatagli dal Veicovo, e per (ormare egli 
un Tribunale medefimo col tuo Veicovo, 
non al Vel'covo Hello, ma ad aliro mag- 
gior Superiore fi deve appellare , cioè al 
Metropolitano, o al Papa ; giacché le De- 
cretali c'infeenano ■ l), e lo foftiérieGIa* 
no Colla (i) , che I' A rei .li acoro ha |i 
£;orilòiiione per firn rroprio dritto ; Ond' 
anche ne! Gius Civile (3) non diffimile 
è l'ordine delle appellavi!. ni vilpcico ::l l.e- 
gaio del Proconsole, il quale, come rica- 
vimo da Ci-pitchuo n.lJa Vira di Gor- 
diano ■ e da V oprici) nella Vira di Pro- 
bo, dandoli al Proemi iole dal Senato, e 
dal Popolo Remarlo , fi avea perciò tal 
dritto a Lui limilmenre conferito dalla Leg- 
ge, come al Proconfde Iteffo E per 
quello li poteva benilfimo , ami il dovea 
dal 

(lì Cup. uh. de O0ìc. Atch'ià'tsc. 
(l) In DiCTttal. Oc. Lib. III. Ti/. V. 
(5 i L. 1. & 1. ff. QkÌs , O a quo ap. 
ptller. (iì) L. tura Prutct §. 1, ff, de 



M ^ll?À ridate» 'I V * 0, .° s fi 
"Sf E che " A'cidiacono folle » «■ « 

lieo to >■>»«'. » pl, 'S" ° „ lì 

vatJ , H 5 " n-afioSi a ta uopo Fn((- 
noweiioo , come Dea vecce, 

2 L ?SSiJÌ» dell' A.*"» "»<"'° 
•Ili tua amorità, e S"" 1 "™' 0 " ' X XX. 
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AAA. Kella pemnro, che io qualche 
i CO j V 'i ^".^«ìlimaniente dtlk de- 
«denzadeg ! Arcidiaconi. Benché oracuafi 

ft «I, («,-,;, Ij p; ira d.fn.ia d' elT, C»- 
pio. , IWk^ in alcuot Chieie j, (or. 
ma il Propofta, in aloe l'Arciprete, ,„ 
altre ■ il rW. :t{ , Q , .n ali-e ,1 Dec.no, ed 
in a. tre intaaima I Priore, od iliro i>h, 
che con vari altri nomi di m^goun?! 
o:-*rnstji'.i; ficcrrru- erppute nefil: Vciia. 

coni Raderai é pilj rimili , per tosi d-- 
'e', ombra alcuna di poieij, o ri preetnit 
n.-r/a del fa n r^rr? ir fyer: , aimern nel. 
le Chiefe d'Iti 1 -. , fe ne etcjtiuv.irri ai- 
< :.il- jjo:l;e_, e fra e.i;:f»e Bo o^nefe , llan- 
le qiu (irmi , <fic- e:v fai ruteni' nella 
perfona del iuo Art ldn tnoo y ebbene an- 
cV :n nx.te CJHn-!« ,;'(). ,- : -unte Ila av. 
«ooto lo !!clTo, c nelf ancien fillema p Ci 
dell'alile fi conferv^o !e Chicli- di hran- 
tia, e quelle dì Lieer, ove pU Arcdiaco- 
r.. curcltaro tut'ora quelle e/irrildizinnl.-e 
di. in, .le perra lu:!' i-jJtvaro. Il Vao 
Zfpcn (i) , eJ i! Bnehi'r.ero (ì) preren- 
dorio, eh: quell'amica potefiàfìa llai.i agli 
Arcdiacuni recila pei elfeifi quelli invali- 
dili di truppo ful.'a iredellira , giacché 1 a- 
*cndo elfi, fecondo il dir in , meomin- 

, [ 1} Jus Stchf. Uihtrf. Tu. L Tri. il. 
c»p. i. ì. 5. eS- 6. 
' Ci) Jm Etclt/. Pnttjìant. ÙV, Tom. 1. 
1-ib. I. Tu. 13. §. 10. ■ 
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lagna (i !, che appunto ricadono in que* 
tempi, ne'quali l'autorità degli Arcidiaco- 
ni IOf!aia t quc- a diminuzione ; Quantunque" 
per aliro anche più antiche doglianze li 
abbiano della coiìoro cupidigia, toTOKìhi 
non labbia grado to-i lauto, e iublime, 
che da perlun.iy.'i itid^ni talvolta occupa- 
re non lì polla; perciocché 1 appunto in un 
Capitolare di non sò qua) anno, che pe- 
tti Lmbra [penare all' anno dccxuv., il 
qu^l Capitolare io preterita to in un Sino- 
do di Germania , a cui intervenne Boni- 
facio Legato della Sede Appollolrca, e che 
peicib dai moderni Editori de' Concili di 
quelle Chieie è (lato fra medefimi inferito 
(i), così degli Arcidiaconi li parla: Fnr- 
■mdtanl ~Ept/cppi > ne cupidità! Archidiaco- 
norta» fuotum culpas marini, quìa multit 
modis mtmhur irttqmtas fibi. Per altro il 
Tommalìno ('3 ) ci atteiia, che nel Seco- 
lo XI. introdottali ne' Capitoli Ja vita co- 

( 1 ) Conci/. Maga. Briun. Voi. 1. Coir- 
cil. Ltrndin. ami, tolti, pus- Cencil. 
Oso», ann. IMI- Can. 22. ibtd. pag. 
Coutil. Laudili, in Conjlit. Oihon. Cani, 
ami. 1237. Con. 20. ibld. pag. 654. Cort- 
trailer, de Cantilupa pVngonen.Sptfe. 
aut. IMO. ibìd. pag. 6yt. t> m Statuì. 
Symdal. Richard, de la tVich U.Ctefiren. 
Spifc. arm. txafi. Md. pag. 690. 

; 1) Cauri German. opera Jch. Trtà. 
Schmtat , e> P. Jo/epbi Hartzheim J. J- 
To. J. pag. 55. 1. 12. I3) Ot Bentfie. 
Lib. III. Par. 1. cap. 66. p ag. Stf. ■ 
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di Offuìù ihMdUm&i 77 
mone, la giunld.nunr lupra del Capitolo 

10 levata agli Arcidiaconi , e !u data al 
PiopuiIo. li chi' paté, clic foccedrffe ip- 
pooto nella Chef» Senile, Vedendo, che 
■di' Ordine di Meli» Cbieù ( t J, chi- è 
del Secolo Xtli le che dilli aver p f >- 
duteo di frelco il Ch. P. Abaia T>on:bf Mi , 
I. pnfcriveva il pollare primi la Pace al 
Prouolto, all'Arciprete, e poi all' Arcidia- 
cono. Per fine er-U. affino la d .fin ita dell' 
Arcidiacono orila Chirfa Coitaci inupolira- 
oa, come wlèfina Giorgio Codino Cmo- 
palata Ci)> pillando fecondo il Svi c ero , 
ed il Menino, come vi dilli da principio, 
oev'la Colie dell' Imperatore . Cosi fpmta 
pur anche moie una lai dignità ne. la Chic- 
li Romana .1 celebre Padre Catalani (j) 
lino dai tempi di degnilo, VII., il Qua- 
le creaio Papa l'anno MLXXill., abolendo 

11 nome deM Arcidiacono itutui il Carr.er- 
-lo-.L- Acattolico, il qualf cii'a jvefledei- 
le lottarne, e dei «fori della Chiela Ro- 
maoa , come pinna del P. Catalani ave» 
snelle itiLgnalo il dottiflimo Pam .r.io con 
aitr. citali dal Chohell.o I4Ì- M» ojI ve- 
dete, che Pietro Manno, che lo ti diti", 
di lopia efler t. flato c;l Secolo XII. , e 

Leo- 

(i) Ord. Offic. Teclef.Sent». tire. Part.' 
1. cap. io. pag. 410. 

(I) De Off'., tì- Officiai. Chi-,, & Ec- 
clej. CP. Cip. xvir. n. 37. 

1 3 j Cutemim. S. fi, £. Tu. 1. §. Dirà 
Cammini, n. IV. 

(4) Nc'ir. Cardinali!, cap, 1111T, 
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Leone Orvietano, che pur vi accennai aver 
fiorito nel Secolo XIV., allenano all' Ar- 
cidiacono, come voi pure fontille, il TU 
iole di S. Maria m Owmirri, e dal offcr= 
«are, che in una Bollj di Lucio II. di- 
letta l'anno 1144. a Pietro AbateClunia- 
eenfe, che fi riporta nella Biblioteca di 
quella Conaregaz:oce ( pag. 1048. ) lì men- 
tova un (ai lìd'. ili' . c\tcid!acur.o de'J* Ch;c- 
f« Romana, ta.e timido lafom.fct^ni- : 
D^ium riamar aer msoum Baonis S. K. 

. Febt. Ind. >in. 



E. Atch.dia 
Incarnarci: 
tiro forte t» 
Gw§ono V 
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infiune, the l' A tei .li. 
«UfWlJuto. e di tui 
nome d' Espiando 



prima del Poonfj" 



{>) Ci 



ferino ■ 4- i^o Uti- 
lità i.,ÒtgHUt Atchì- 

c il che fantini al- 

Città ài Sabma fm- 
i Su. Bell' jipptndìee 
. Rf£Ìr Ttf. 0. 935. 



aurato (ìrana cofa , che la dignità 
Stidiacono abtra ricevuto la p. «:r, .va 
ferita da uno, ci* poco puma, che Ep.i 
fallite al Pontificato, i'a»ea ottenuta, «.- • 
cai pei oo lai riwfc forfè *>" 
memo, e (ebollito. Peccò dalla decnden- 
ra d'una d'gnllà pei l'i 
la , e I r... ;.•> fi no? 
, 0 *JTa quel!' Epifonema, 

lio»"! a--' Io:g<:qaa vali! ™.'..-J/e t( . 

XXXI. Eccovi pectanto efporto, Graiiofi 
A:caoc-o»«, ooo lolo fulla pr.rra o-fine 
dt*li Arcidiaconi, lul.e Imo preeininc-nic- , 
e pcecopi-ve nella l.nu.g.a Wiu.!.ta , 
e ne. I.i Ci.urfd^ioce, e lull' automa loco 
propria, ma ancora (olia decadenza, e (vi- 
Iberno d, tanta loco d irò. :a, e maggio, 
rama luteo quello mn, che da me fi po- 
leva in tanta arguita di (eriipu unitatrer- 
f«r aJJo lcarfo corredo di que.le cogoino- 
ni, e domine, che a tanta icnprefa abbi- 
toenanino . Se in quel, che ho deità fin- 
ora coerentemente ai Sagri Caconi , che 
qui da ioi pn ce i pai meo te con tinta lode, 
e decoro t liluftrano, e in quell'altro di 
più, che per ifpirito di b.iiarr a nacqoe- 
mi in ir.tnic laghciia di ripetete da tur- 
ricolate, antica tradizione tagra, e pto- 

j cl'rjfer futi /ente 'invi dì ««firme, 
| troverete cofa non iodegna allatto del vo- 
; Aro buon golfo, avrb di che goderci le 
oh, > compacmrr.i flavi Dimoio almeno 
uo vo'lru benigno rifleflo lulla lenona di 



8o Dtffeniathm fspm il T'itele ec. 
mio rateato, e filila IVenevoleiza di mia 
favella, cui ora perciò, onde levarvi il te- 
dìo, che lungamente con ella v' ho por- 
to , fi» -por miglior partito l'acchetare. 

Dunfut vofita mercè , che fempte ì met- 

Darete al? Oratore ommti congeda. 
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